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R A  T V T T 1  i preghi che Io per tut 
to il corfo della mia uita ho chiedi a 
Dio maggiori, di qued'uno l’ho Tem
pre caldamente fupplicato.Che quan 
tunque io mi troui per hora in affai 
debbole& baffa fortuna, egli nondi
meno mi conceda gratia di potermi

............................. modrare grato &  cortefe de* fauori
&  beneficii riceuuti. Parendomi che fra tutte le brutture, 
nelle quali puotc l’huomo incorrere in quefto mondo, niuna 
ue ne Ha, che piu odiofo lo faccia, & inimico a* mortali, & a 
Dio ideffo,che la ingratitudine. Ondeeffendoio dato dal
le Signorie Vodre raccolto in Trcuifo,&  cortcle&  honora- 
umentetrattato da tutti,come che io poco o nulla mi a- 
doprafli in magnarle la ragion dcll’armi, a che ero da quel
le con honorato dipendio condotto,per dimofirar in par
te la gratitudine dell'animo mio, ho deliberato donarle que- 
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fta mia opera,nella qual mi sforzo di infegnare. il modo di 
adoprar tutte le forte d’armi (fon auantaggio& fictiramen- 
te :la qual perche trouerà i cuori uoftri pieni di ualore, pro
durrà tal frutto , effondo una uolta letta con attenrionc, 
che nelle Signorie Voftre fi uedrà quello in fatto, che in al
trui à gran pena con l’ imaginatione fi comprende. Et io 
che fono fiato & fon ardentiffimo diferuirle, non mi effon
do fiato cohcéflo per molti fuòi affari, di affaticarmi in efer- 
citarle come era il dcfiderio.mio, haurò cort quefi’altra uia 
lafciato ne i nobijiflimi animi uoftri impreffo tutto quello 
che può in queft’honorato (̂Tcrciùo ridurre un’huomo ua- 
lorofoa perfettione. Supplico dunque le Signorie uoftre, 
che con quell’animo liberale, che accettoronome,riceua- 
no quella mia fatica, hauendòla in quella protettione che 
i o ho Tempre hauuto & haurò il chiariffimo honor delle 
Signorie uoftre: che fe io conofc’erò quefto mio primiero 
parto, fi come io l’ho folamente per giouare & infegnare 
publicato , fia di uniuerfale fodisfattione, mi sforzerò in 
un'altro, & fra poco tempo, infegnare il modo di adoprar a 
cauallo tutte quelle forti d’armi,che quis’infegnanoa piede  ̂
&dell’altrc ancora. Di Venetia, adi 8. Marzo. 1 570.

Di VV. SS. Seruitor Affettionatiffimo

Giacom o di Graffi

da Modena.



*A I  L E T T O R I .

I  C o m e  dalle fafeie portiamo con noi un 
quali sfrenato defi derio di fipcrc, cofi da l’c f  
ter po; fatti ragioneuoli nafte in noi una lo -  
deuoleSc ardente uoglia d'inlègnare, il che 
quando non folfe non li iicdrcbbc peraucn- 
tura il inondo di tante arti e faenze ripieno • 
Pcrciochcnon effondo tutti gli huomini atti 
alla contcniplationc& inucuigationc delle 
cofc, nè meno a ciafeuno conceda da Dio la 
gratia di poter con la mente leuarli da terra ,  

& inueftigando trouar lecaufcdelle co fc ,& quelle compartir a quelli 
chcmcnouolenticris’affaticano/abraderebbe che una parte de glinuo- 
mini a guifà di Signori & padroni dominarebbono, & gli altri come fer
iti uilifsimi in perpetue tenebre auolti tolcrcrcbbono una uita indegna' 
dcll’humana conditionc. La onde al parer mio e cofi ragioneuolc far 
altrui partecipe di quello che li ha con molto ftudio Se fatica inueftigan
do ritrouato. Scndo dunque io fin da fanciullo fommamente dilettato, 
del maneggio dcll’armi, dopo l'hauer molto tempo clèrcitato il corpo 
in clTc,ho uoluto uedere i piu eccellenti maeftri di quell’arte, i quali 
ho aucrtito haucrc tu tti, modi diuerli di infegnare l’uno da l’altro molto 
differenti, quafi che qùerto mcfticro folfe fen?a ordine & regola, Se di-‘ 
pcndelfc tutto dal ccruello, Se ghiribizzo di chi ne fa profcfsione, nefof- 
fc pofsibilcin quello efcrcitio tanto honorato ritrouarli, come in tutte 
l’altrc a rd e  feienze, una fola uia buona e uera, col mezo della quale li 

otefle hauere intera cognitione di quanto fi può far con l’armi,lènza ly n  
icari! tuttodì il ccruello ad imparar hoggi un colpo da un m acftro,di- 

man da un’altro,affaticandoli d’intorno a i particolari, la Sogninone, 
de quali è infinita, & perciò imponibile. Peròdahoneftodefiodigio- 
uare fofpinto, tutto a quella contemplationc mi diedi, con Ipcranza 
quando che forte di poter ritrouarc i principii& le ucrc cagioni di quella 
a rte ,& in  poca fomma&certo ordine ridurre il confufo Se infinito nu
mero de’ colpi : i quali principii ertèndo pochi, & per ciò facili ad cflèr 
da qualunquepcrlbna intefi & collocati nella memoria ; lènza alcun du- 
bio in poco tempo Se con poca fatica apriranno una larghiftima ftrada a 
fiper tutto quello che in erta arte fi contiene. Ne fono di ciò , fi come io 
ftimo, punto rimalo ingannato : pcrciochealfine dopo molto penfirt 
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ho ritrouato quella ucra arte, dalla qual fola dipende la cognitione di 
quanto fi può far con Tarmi in mano; non tonto ai quelle che noggidì fi 
trouano, ma di quelle ancora che fi troueranno nel tempo aucmre, ef- 
fendo ella fondata fu la offefa & difelà, ambedue le quali li fanno nella li
nea retta ecirculare, che in altro modo non fi può offendere nè difende
re . Et udendo infegnar quella ragione dell’adoprar Tarmi con quel mag 
gior ordine & con quella maggior chiarezza chefia pofsibilc,ho pollo 
nel primo loco i principii di tutta l’arte nominando gli Aucrtimcnti,i qua 
li effendo per fuanatura notifiimiaciafcunaperfonadifima mente,non 
ho fatto altro che folamcntc raccontarli lenza renderne ragion alcuna, 
comecofa fuperflua. Dopo quelli principii ho trattato delle colè piu 
fempliei, & de li poi alle compofite afeendendo, dimollro quello che in 
tutto Tarmi fi polla fare. Et perche nelTinlcgnar lefcicnzc Si Tarti, fi de- 
uono molto piu ellimar le cofe, che le parole, però non ho uoluto eleg
ger un modo di parlare copiofb, Se fonoro, ma uno breue& familiare i 
il qual modo di parlare fi come in poco falcio contiene in fe & molte colè 
& grandi, cofi ricerca un lettore acuto Se tardo, il quale uoglia a palio a 
palTo penetrar nella midolla delle cofe. Prego dunque il benigno lettore 
che tale fi dimollri nel leggere la prefente mia opera, fendo ficuro in tal 
modo leggendola di deuerne raccogliere grandifsimo frutto Se honorci 
ne è dubio alcuno che colui, ilquale farà romito a ballanza di quella co- 
gnitionc,& haurà a proportionc la perfona efcrcitata,non fia di gran lun
ga fiipcriore ad ogni altro, quando però ui farà da Tuna Si l’altra parte c- 
gual forza Si uelocità. Et percioche quella arte è un principal membro 
della faenza militare, la quale inficmc con le lettere è l'ornamento del 
m ondo, però non fi deue ellaefercitare nelle brighe Si rilTe, cheli fanno 
per le contrade, ma comehonoratifsimi cauallicri rilerbarfi di adoprarla 
per l’honor della patria, del fuo Principe, per Thonor delle Donne, Se 
di loro llefsi, & finalmente per la uittoriade gli efferati.







D E L L A  V , E R A  A R T  E D  I 
adoprarclcarme. Cap. I.

0 * N  è dubio alcutio tejjcrcitio honoratifslmo de 
l'arme farft per due cpje perfettifsimo,cìce per il 
giuditio, per la forza ,perciochc da Im o s'acs
quifia la cognitione del modo ff) ' del tempo di ope 

rare in qualp ungila accorrenzg& da l'altro f  fa  habili a poter il 
tutto efequire in tepo debito &  con auantaggio,& per che il cono 

feer il modo f f )  tepo di ferire e riparar per fe  fologioua folamente 
al fdperne ra g io n a re ilfin e  di qucfì'artc non e il dire ma il fa  
re.onde a uoler in effit xiufeire quanto f i  conuiene egli e dtbifogno 
cltra t  hauer giuditio, hauer anco modo di poter prefhfiimo efes 
quire quel tanto che il giuditio comprchende pfjuede , pf} quefio 
non fipuò fare fe  non con la forza defin ita  del corpo Ja quale
fe  perauentura è debole o tarda ouero che non pub foflentare i pe= 
f i  delle botte, ouero per non andar a ferir quando il tempo richiede 
refiaauilluppato. i quali errori come f i  uede ,  non procedono da 
larte ma da linftnimeto mal accomodato ad excquirla,pcrb s a f  
faticherà ognuno che uorrà in quefl'arte adoperar f i  diacquijìar 
quefiaforza, tenendo per certo che il giuditio fenzj quefia forza 

deprezza fia o di poca o di nìuna •utiUta/naforfè di danno,  
pcrciochcgli huom 'm't aciccati dalgiuditìo,per fapere come le co 
fe fi debbano fare, f i  pongono a imprefe nelle quali pofeia non rie✓  
[cono in fattiima percìochc il dir che la forza a quefl'arte fia  necef 
faria &  non dar ilmodo dacqitifiarla, effondo ella tino de dua 
capi principali farebbe un fondar larte infignì &  in chimere, 
perciò ho deliberato in principio di qucfi’rpra dare il modo 
di acquiftar il giuditio, &  in fine di ejfa fa r  un trattato cerne 
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I  Intornofi poffa da f i  ficjfo efer citare per acquifiar forza f f j  prc* 
ftfi modo per q uanto a quefi'arte apper tiene, di modo che po 

tra ciafeuno con le ragioni chegli Ji daranno divenir fenzjdtro 
maejlro fp)preflo &  forte.

D E L  M O D O  D I  A Q^V I  S T  A R  
il giuditio. ,

p E ^  molto che io quafi in tutte le parti dItalia babbitt veduto 
*  prof efori eccelcntisfimi di qttejì arte,&  infegnar nelle lorfihuo 
le fé) exercìtar fccretamente per condur in ficcato:non f i  di haùer 
ne veduto alcuno, ilejual hahhia pojfeduta quefia parte delgiudix 
tio comefi conuiene,puo efler che l  habbino pf) che la tenghinofiere 
ta,perche pure tra molti colpi /regolati, f i  ne veggono di bdlisfimi 
et giuditiofisfimi, ma fia  cam uffi voglialo battendo int emione di 
giouarin quefi arte quanto pojjo, voglio in quefia parte dir tutto 
quello che mi pare a propofito. Deuefi dunque fapere che l  huomo 
in tanto dìuiene ùmido ptfi ardito in quanto conofie di poter vietar 
fjfi non uietar ilpericolo, ma per batter quefia cognitìone, egli e di 
hi fogno hauer continuamente nella memoria fifi tutti gli infrafiri 
ti attonimenti,dai quali nafee tutta la cognitìone di quefl'arte, ne 
e posfihile finza queftifar co fa con ragione ne che fia bona e tfi pu 
re auiene che alcunofinza hauer faputo quefii, labbia fatto co fa 
con giuditio &  utile,quefio non viene da altroché dalla natura o 
anima, la quale per f i  conofie ttttti quefii auertimenti, i quali f in  
quefii, che la linea retta e la piu breve d  ognaltra &  pero qttan 
do f i  vorrà ferir per la piu corta far a dì hi fogno ferir per la lù  
nea retta » Il fecondo è , chi e piu uicìno giunge piu predo, dal 
qual auertimento nafie quefia utilità che uedendofi la Jpa=



da de l'inimico Untati a o alia per ferire all'bora fiferifee prima, 
che ejfer ferito , il terzo e che un cerchio che giri ha maggior 
forza nella circonferenza, che uerfo il centro, i l  quarto che piu 
facilmente f i  refifie alla poca che alla molta forza} i l  quinto 
che ogni moto e fatto in tempo. fh e  da quejìi attonimenti ne nafea 
ilgiuditio e cofa chiarifimapercio che altro,non f i  riccrcha in que 
fi; arte cheferir con auantaggio difenderftfteur amento ,il che f i
faferendo per linea retta di punta , o di taglio dotte la (pada ha 
piu forza ferendo prima l'inimico che ejfer ferito, il che f i  fa quait 
do ficonofce di ejfer piu uicino all'inimico , ne quali caft fi[ f inge, 
per che pochi o ninno è che fentendoft ferir non dia in dietro f t)  
rcjìi di fare ognialtro moto chauejfe incominciato, ffi) Japendo 
poiché ogni moto fi fa  in tempo , f i  procura per ferir &  ripa= 
rar di fa r  manco moti che f a  posfthile per conjumar poco tem 
po , ft)facendone molti linimico,fipuòfar auertito di ferirlo, 
f itto  uno opiu tempi indebitamente confumati,

D E L L A  D I V I S I O N E  4
de l'arte.

p  2^1 tsM c A  che f i  uenga a piu particolare dichiaratone 
di quefia arte , f a  dibifogno diutderla ; onde è da fape= 

re che fi'comequaft in tutte laltre arti, in qttefia ancora,  gli 
huomini , lafciando la uera faenza f i  erandò forfè piu con la 
bugia, che con il uero efier uittoriofi, hanno trouatounnuouo 
modo di fchermìr pieno di finte &*.di inganni , ilqitale efi 
fendo di qualche utilità centra quelli che o fono timidi , o 
fino  ignoranti de i principij , pero fino sforzato adiuidere 
quefi’arte in due , chiamando luna  ,  uera , &  Ultra , 

 * o 4  2 inganneuola 1



4  ̂ .
inganneuolc ; attenendo pero ciafcuno , tinganno centra la 
ucra arte non ejfir di profitto'alcuno anzi,dì grandifsimo din*  • 
no &  mortale a chi l'ufd i lafciando dunque da parte per ho=. 
ra iinganno defittale f i  tratterà poi a fino loco , ( f i  refirin= 
gendomi allauerìta laquale e il nero &  prindpal defiderio ‘del 
anima ttoflra, prefup attendo che la giuflitia uicinifisima allauc= 
rida in ogni occafionefia fempre fuperiore, dico a chiunque uol in 
talme/iiero cjfircitarf} gli e dibifigno batter fiommogiuditio, ani 
mofo core, ( fi  gran prefiez^a nelle quali tre cofiefi mantiene è ni 
ue tutto quefia efercitio.

'  D E L L A  S P A D A .

m jlo ffio  2 {csf che le armefi da offe fa come da diffefia fiano 
d *  quaf infinite,percioche tutto quello che può lIntorno adoprar 
per offender altri o per difender f i  o lanciando, o lenendo in mano 
mi pare che f i  poffa adimandar arme,nulla dimeno perche quelle 
com’ho detto fono inumerctbilì, di modo che a uoler particolare 
mente di tutte trattar, olirà che ella farebbe una fatica grans 
disfima , la farrebbe ancho fin ta  dubio inutile , percioche i 
principi aucrtimenti che f i  danno in quefia : feruono per tutte
le arme ufarc&chc forfè buferanno,lafciando dunque tutte quel 
le che per bora nonfanno a nofiro propofito dico non effer tra tut 
te tarmi che hogidi s ufano,la piu honoratajlapiu fcquentata,ne 
lapìu fimplice della f ia d a , onde a quefia ucnendo prima come 
quella,nella qual filo f i  fonda la nera fiienzé di quefi’arte, fèndo 
che per batter longbczza mediocre tagli ( f i  punta, molto con cia= 
fiun altra sa fim ifii ,  pero e da fapere che non hauendo ella 
piu che duo tagli ( f i  una puntapon f i  può con altri che con quefii 
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fe rire te  altri che qucjìi s ha eia fchifarc,&tutti i colpi di taglio, 
o Jia dritto ofiar'mcrfo, formanooccrchto òparte di cerchio del 
quale U mano e il centro, &  il tnczo diametro e la lunghezza 
et unajpada, onde glie dì blfogno uolendo ferir dì taglio per ejfer 
gran gire, onero anco dipunta glie dibijogno dico ejjer prefìo di 
mano q)  conofcere il tempo de tauantagio, il qual con f ife  nel 
conofcer, quando la propria jpada e piu uìdna a ferir che quella 
d e l inimico perche fé  l'inimico per ferir giraffe U fua jpada un 
brado ritrouandojeglì in quel cafo uicino mezzo braccio > non j l  
deuc curar di riparare maferire,perchegiongendo prim a,f uiete 
ra il cader a linimica jpada,&  offendopur conf retto a riparar 
alcun colpo di taglio,Jt deuc per piaggiorfcure zza fg)facilita, an 
dare ad incontrar da mèzza fyadi indietro,nel qual loco la jfada  
nemica ha manco forza pff)fi ritroua piu uicina perferir linimico. 
Quanto a i colpi di ponta molto pcriculoft,fì deue procurar di fa r  
in modo con la uita.coi p i e d i c o n  le braccia, che non fia bi(ò= 
gno udendoferir perder un tempo, ’tlcheffa quando f i  f a  o col 
brado tanto inantì,o coi piedi tanto indietro o con la uita tanfo di 
fadata,che prima che fjpinga fa  di bifogno o ritirar il braccio v 
aitarf dei piedio far moto con la uita,di che accortosfi linimicojì 
può prima ferir che ejferferito, ma jlando nel debito modo chefi 
mofrera pgf conofeendo di ejfer manco difaza da la fua punta di 

jpada all’inimico, che da quella dell inimico a f e f  deue in quel ca
fo  con prejlezza gagliardamente jpingere chefigiungeràprima.

D E L L A  D I V I S I O N E  D E L L A  S P A D A .

k t 'O ^V efcndoglì effetti della lunghezza dellaJpada in ogni par 
N te egualiJ ragioneuol co fa oltra ilfarne conofcer la caufa,ri=
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trcuar di ci afe uno la fua proprietà (f) nane accio [epa agate 1= 
niente eiafiuno fapere quali pan le parti con che egli ha da f a  ire 
■q}  con quali detta fichi fare. feltra te ho detto la fa d a  nel fe= 
rire formar o cerchio o parte di cerchio1 del quale lam am e il ceti 
tro-,{f) e manifcjlo che m a  reta che gira, ha maggil r forza 
uelocita nella circonferenza cbc]uerfi il centro, alla qual ruo* 
ta fendo fm ilifìm a  laJpada nel ferir c;ci pare di diuidcrla in quat 
tro parti eguali} delle quali quellapiu uìcina alla mano come piu 
ttidna alla caufà dimandaremoprima, la fcquente feconda }poi 
terza,&  quarta la parte che contiene la punta,delle quali latcr= 

f i )  quarta ufremo per ferir, per che ejfcndo piu uictne alla cir 
conferenza fi m  piu uel ci &  la quarta non nella punta ma quat= 
tro tina  piu in dentro fura piu ueloce f f )  forte di ciafcun altra ; 
perù che cifra l'effer nella circonferenza per la quale han mag* 
giere inietta hanno ancora quattro ditta di ferro di crntrapefo che 
li da nel moto maggi r furia. L e  altre due parti cioè prima f i  
conda uferemo per riparare, per cicche quelle per ferir hauen~ 
do poco giro han poca forza per refi fiera un empito per ejfir
nicinc alla mano che è caufa fino  piu forti.



x j  0 N  t  parimente il braccio in ogni parte della ìftejfa fir zg  
^  &  uelocita}anzi per ogni piegatura diferente, che nella ginn 
tura della m^no^clgomiti nella /palla, fp) il colpo di nodo di
mani cioè della giuntura della mano che e piu ueloce e mana  
co forte ̂  gli altri dA f  comefon piuforti f  n piu tardi,per cìos 
chefanno maggior giro,pero per mio configlio nofi dee uolendiferi 
re di taglio fa r  il giro della /palla, perche portand f i  la jpada 
troppo lontana> ft da tempo a l accorto inimico di entrarprima, ma
ufar folamentc il giro del gombitto &  il nodi di mano i quali 
oltra che fono preflifimi Jonoanchoforti quando f t  fanno trar, i5
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circularmentc & come ferendo di punta fi fcri- 

fca rettamente.

y j c s l F E 'N T )  0  detto difopra pfj pofto per un de principij 
H  di quejla arte Qhe la linea retta e la piu breue di tutte laltre 
il che e uerifsimo,ne ha punto bifogno di dimojìratione (g) che poi 
hauendo cerne per ucrofuggctto che il ferir di punta fta ferir ret 
tamente non effendo ciòfemplieementefvero parmi raggioncuole 
prima che f i  ttada piu inumi dimofìrare cornei colpi di punta fe= 
rifeano circularmcntc &  come rettamente ih che mi sforzerà di
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fare cpn quella maggior chiarezza &  breuita chepotfibilsia, ne 
m i ejlendero in parlare d e i colpi'di taglio, &  cerne tutticircu 
[arménto ferifiano fendofenedi ciò abbondante chiaramen 
te trattato nella divistine del bracció della Jpada- Venendo
ydùnqu fa  quet!PÀy^nò]hrdyiiinhbpe 'ditrattare in quefioluo 
‘£<tffìncipqlmedk*dW braèth in ferir 'di'punta
ferijùW ipddidkiìhéfÉchidra'hfd thè tutti i corpi di figura , 
retta o Unga che uogliqmdire quando hanno un capo fermo {fi) 

zimmobile &  ìbc f i  mtf'iuano^ còni altro capo Jempre &  neccf 
fafiìm ehtè m  'moùèàrffi firmeranno *una d  p b te  di^fgUra 
Htrculatf fendi dunque Una tate-figura il braccio1 ilqitale ha la 
fuaparte fijfa e tm o id e  nella fpatld &  si munte filamcnìe 
lfo n  la parte\di fitto  p in e  dubh alcuni cht~ejfi-ancona ttòn 
form i in mouendfi o tirchio oparie di ejfof, ilche puociascu* 
W perfio'proprh efiemph'innifiténd} i lw p r h ' braccia tòwb 
fiere.fè'qùejìodunqie Ionie'}hìctfiaridmete'uerofara attico itero 
'che tk'tte tjuellé'crfe'che s'ardnnià effo brdc'èio attaccatemòùèndo 
sialmitodicjfo bràkh' sìdèbbàhó circuUmentc 'tti fierc- &  
'queflo 'sia quanto al primo prponte. V enir o dunque al secondo 
fprnèftrcrolè ragioni 'pèrlequali'ferendo dipkhta sì ferisca, 
rettamente pf)dico che qual «  ih  a 'la Jpadd rsàra nipfjd dal 
solò moto del braccio xchesempre &  ncàffàriàmcnte fior> 
mera cerchio per le ragioni già dette’ , tnà se-attiene come 
quafisempre auìene che tl braccio in mouendo ormi un cera 
chio a tinfit ,  &  la mano m  ucnd f i  nel n d> formi una 
parte di cerchio alinea  ,  al'hcra accadera che quefia Jpa' 
da 'moffa -da qufli d  i entrarti moti in andando innanzi

*  r i f i



poffa rettamente ferire &  perche do piu chiaramentefi conffca 
ne formerà,làpxefente figura per intelligenti'^ M a  quale 
fapere che f i  come il braccio in mquendoporta fece la fpada *f).e 
cagione eh'ella dalmedefimo moto ffiintaformi/erchfi ̂ afinfis 
cefi U mano pioucndofi nel fio  nodo p u o i f i a l ^ f i ^  a(baffdrc 
Upunta apngiuionde abbuffando cjfa m 'anola punta deìa jfia  
da tanto q u a n d i braccio inali$ il mahico,attiene ch/fiqffadà 
uà àfierir dì punta nel punto retto che f i  mira fifaradunfiucilcèr 
chip *B quello che efililo dal motov ie  Ibracciojlquale bracs

<fiofi mrtqndo^ ficco nel fio  moto la fiada uficfifcfic}qficttamip, 
Se nel puntoJ). andar ebbe necefiitato (laijfio^ moto, a fier i nel 
puntoSB.efr diqtùnaficela dffficulta del ferirgiuftp defiunfi. 
■Se dunque uorr'a rettamente ejjofiracpQ ferir nefpunti T ifa ta  
dì bifogno quantp effo ipalz# ij spando,che il nodo (kmanotpQuc 
dofi (malamente a ltyS * $ Jw m * p d o  

fio  tirando fico la punta detiafiadap 
andar aferir nel punto. X>. Ucheponaucnìrfibe fe jo n fip filo  
moto del braccio Optale f i  mu ue [opra il centro È .  fi%oÌeffc 

fingerlafiqdafirtd) adunque per mio auife manificfto che \ l  
ferir di punta non e femplicemente etper unfolp mota rettameli 
te fa tto  ma in uertu di gioì moti circolari (oc del b raccio^ del 
la mano lo nominerà in tutta l  opra ferir per linea retta iìcheper 
le ragioni dette non epunto inconuenicnte



r
*

v  r.-ìl.. 1

g  IS  S 1M.  tA  -cenfiderationerechiegono ipàp
• i» qucfto efcrcitìo,percìeche da esfi quafipiu che da ogriak 
tra cofa nafcono le offe fi &* diffefe £j?« là aita parimentefi dc'\ 
uè cotogni induflria tenir ferma S fa ld a , uolta uerfo ti* 
nimico piu prejlo - con la JpaUa dcftra che con il petto , 
<£*> camper far .manco hcrfaglio di \fi che fta 'pofihile ,»> 
&*douendòla tenrf in qualche parte piegata 'faf 'ehè pie±\ 
ghì piu prèflo indietro chetanti affine \he f a  lontani 
da lojfejà nòn\potendo màxmtamtme mouerji mai la hi~\ 

<•>' ' \  2 taìn '



la in parte alcuna per piu di lei in quella medesima pane non 
Ji muoua la tefla parte di tanta importanza pero quandofi uuo 
le andare a ferir f i  fingono manti ipiedi o le braccia fecondo 
che in quel cafo torna meglio, percioche quando attiene che Ji 
poffa coglier gagliardamente linimico finza crefcer dpajfo, ciò 
f i  deuefare Cr ufarfolamente le braccia tenendo pur fempre la 
'uitaper quanto fipuò richiede ferma immobile ionde
non fi loda la maniera di fchermir dì quelli che tutta uia fi fan* 
no horapicciulihora^grandi bora torcono uerfo una parte bora 
uerfo laltrd che pàitho-iifcie^pércioche tutti quefiifon moti,  
^  non f i  ne poffonQfar tanti in una uolta, unde f i  fon bafsi,  
per ferir in alto bifognacheprima.fileuino, & in  quel tempo 
pojjono ejjer feriti,  pf} il ftmile quando f in  miti uerfo luna o 
latra parte.perciò fifiara nel modo detto sforzandofi a piu pò* 
ter udendo ferirò riparar di fa r ciò non in duo tempi,  duo 
moti, ma in mczo, tempo moto f i  pofiibil fujfe . Quan* 
to al moto de i piedi da quali nafcono le grandi effe f i  dife*

f i  i hauendofine molti effempi, che f i  come il faperli ordinata -  
mente ragione movere cat{s& i f i , né, fyfiéc'atiS còme'jielle^
brighe che, flètto jdtfifanHo* hcnjrata viste ria CipfiUltroppamoa 
uerli& f ir n r a g m e fa  cauffitdfgraydjJTmii'dsnniu'ergoax 
gneper eie, tu)) fine fotendo daijce\tàmifuraxperlà diuerfttadt 1 
gli buomìnigrandi &  piccioli ,"ad Alcune de quali tornq tomba 
di ilfa r e-p affo dun braccio,  ad altrhdi mezg!\pìf\per> eh} 
faraààfm no 'auerùfi:Riformai in tutte le guardie un pajfij 
med‘ocre ,idi mòdo chef, pefii ,\per:,uoler.zrefier £  ferir àlhtn*^ 
gark fin piede 4 $ }  ahrotunto, rifiringerlo per faiuarfijfehza: 

'£ Pericol°



r . .  ic jh , di cadere ; M a  perche ì piedi in quello efercitio f i  mu > 
uonoin diucrft midi Jia bum) dir il n:me di ciafiuno accio= 
che tifandoli per tutta t  opera f i  fiaintefo.deuefi dunque fapes 
re che i piedi f i  muouono o rettamente o circularmentefe retta* 
mente o manzi o in dietro, et poffohomouendofiinanzirettamcn 
te o uerc muouerc un puffo intiero ilchefi intende quando f i  porta 
il piede di dietro manzi tenendo fermò quello che era dinantiigfi 
queflo puffo alle mite fi fa  diritto alle uohe obliquo, diritto f i  
intende per retta linea O* quefio di raro accade,obliquo intendo 
quado ilpiedi^di "dìetr-o f i  porta pur dinanzi ma di trauerfo porta 
do con effo^ef^eMi^nfinti^a uita fuor della linea retta ouefi f e  
rifceM m ^efin^i'inten^e indietro,ma fiu fa  indietro piu dirit= 
to che iblìtptèftd jfieta di'quefiì indietro # manti sadimanderan 
mezzi pafii, ciò c quando fìpbrta ilpie di dietro appreffo quel di= 
nanti fermandolo, quando ficrefce-qnel dinanzi fimìlmen
te raccogliendo quel dinanzi appreffo quel di dietro affermandolo 

pofeia ritirando quel di dictro.quefli mezzi pafii s’ufano mol 
to retti &  obli jui. habbiamo dunque pafii diritti fffipafii obli
qui manti &  indietro ftfiparimente mezzi pafsi manti indietro 
diritti $  obtfquifDàinmjffiiflfi chPmhù pafii
&  ancoquefti fi fanno'quando %anen3}formato il paffo.edi 
Ujognagrar luntyfpiediijuebdrdietro'aqtial dimmi neHaparte. 
deftraafmiflra fondefi ha \the ipafii mYenhiofifahno quandr 
il piedi di dietro fiando purdtdittrofi.tpuoue nella parte defi ra 
Q'finifirà , \ ( ^  quel dit7anzt‘ fiando ju tta  uia ;dinanzi f i  tnu w $  
anch^li altà'dcftìa ofinifira, coniuitiqutfti'pafiifi può rhuo5  
nere ih tutte le parti;&crefccr.&ritirarfir^Y\ 4 - - * A
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V‘ D E L L A  C O N V E N I E N T I  A D E L  
, " * ' ’ ’ ~ piede Se dcjla nuno. ' "
\ , - O

« G A M B A  diritta d e u e fim p r e  ejfer fo rte zza  della.
mandhrritta, fimilmente la fmijlra dellafinifira onde  

qualuolta accader a difìngere una punta, il douer uole che eU 
la fia dalla gamba accompagnata, perche altrimenti dalla furia  
&  dal pefoche èfuor della lineaperpendicolari'della iuta non 
hauendo Cotto alcuno puntello f i uaartfchio di cadere &  fi deu  

i - -i * fapere



fàpere che tantô  naturalmente crefce &* mìnuifce ilpajfi quanl 
to la mano, però f i  ucde che quando f i  ha il pie deflro indica 
tro la mano ancora uifi ritruoua, f t )  sforzando f i  di ftar in alm 
tro modo f i  f a  utolenz$  alla natura, fy* non f i  può durare, onde 
quando f i  forma una guardia tenendo la mano allargata il 
piede anchora f i  conduce per fortezza uerfi quella parie,  f f )  
quando f i  ha la mano bajfa f t f  fimilmcntc il pie deflro manti, 
udendo leuar la mane il alto fia anco dibifogno ritirar il piede, 
f )  tanta diftanza e dal loco doue ilpiede f i parte per unirfi con 
laltro a labro piede, quanto dal loco tbuc f i  parte la marna  
quel loco oue ella f i  ferma opoco meno, ftando dunque tutte le 
predette auertenze f i  deuepor grandifiima cura nel muouer il 
pajfo a tempo con la mano, & fepra tutto non fa r  fa lti, ma 
hauerfempre un piede fermo f )  fiabile, f )  mouerlo con gran, 
difiima ragione douepdoft mafsimamente conuenirin moto con 
la mano la qual non deue punto uariar per ninno accidente dal 
fuopropofito di ferir o riparare.

 



D E L L E  G V A R D I E .

E  G V A R D I E  nell*arme fono Jiti o pofiutoni tali ch  
metano le offefe mimiche fono come feudo mura»

glia i pero quello che non f i  fapra in modo raccoglier conia 
ulta lenir in modo tarmiche o lo cucprano o fiacilmen=> 
te pofiino coprir tutta la aita non f i  potrà dir che egli fia in 
guardia » g^ndifima diliger^ dunque f i  deue porre nell'ac» 
comodar la mia fjfi l a m i , che f i  fia ficuro, douendofi in



effa alle uelte r ‘poffare per pigliarmene partito ,o  per efpet* 
tur che l'inimico apprefentì occaficne d  entrare; quello che f i  
peffono nella fpada fola ufar fono tre,ne pofleno permioaui 
Jo ejjèr piu , non fi  potendo in altro modo con una fola //= 
fica retta che è la fpada} coprir f i  Offender f i , e facilmen'
te offendere.

D E L L A  C V A R D I A  A L  T  A.

Q F  E S T A  guardia alta che parimente fi potrebbe dia 
mandar prima per effer quella che forma thuomo nel 

trar la fpada delfedro, in tanto f i  può dimandar guardia, in 
quanto che col uolger la punta della fpada in giu aiffende 
tutta la perfina;{fi ancho per che raccogliendo ti piede di die 
tro fi può con il ere fiere il defiro fiarìcar una grand imbroccata 
all’inimico ; ben e da auertir,  in quefia { fi in ognaltra guardia 
di lenir fimpre larme difpofie in modo che la retta linea che ufei 

fee dalla punta della jpada uadi a ferir l'inimico o infaccia o in 
petto perche tenendola che uadifipra la tefla de t  inimico può fa  
cilmente l’inimico prima che la (pada f i  cali entrar-fitto a feria 
re,&  tenendola troppo buffa può t  inimico col batterla alquan 
toingiù; farla ufeir in tutto della uita&  ucnir[ternamentea 

ferir fiche si e ueduto molte uolte. .



.D E L L A  G V A R D I À  L A R G H A .’

Q' Tr F  S  T  Jeconda da leffetto sadìmandera guardi*
l'.tgha per che allargando il braccio dulia ritta per quan 

to fi può dirittamente difendere ,  tiene la (jada coji lontand 
dada ulta ,  che par che allarghi la jìrada adì nimico dien■ 
trare ,  anchcra che coji non (ia ,• perciò che attenga che la 
in ano il manie u dcUa jjada Jìano &  lontani dada u h
ta ffrj fio ra  della linea retta ,  non pereto ut e la punta t

dada



dalla quale nafte principalmente l  offe fa i per che ella f i  tic* 
ne tanto piegata uerfo la parte finifirache la uadta ferirli*  
nimico, per che in tal modo può offendere fjfi d.fender c; O* 
quando fi come f i  tiene la mano &  il manico , f i  fcnijje 
ancho la punta fuor della linea, retta i f i  andar ebbe anfibio 
deffer ficur amente cjfcfiftlche non amene piegata > per che in 
tal modo ella e come Jbarra a tutta la ulta



D E L L A  G V A R D I A  B > S S A .

Q V E S T cA  ancora da l'effetto s'adimanda laffa, neffor 
fe  li difeonuiene il nome datoli da tutti li profieffori d i 

quejl'arte, effendo quefla talmente forte fteura &  com=
moda che n'rnnaltra è nella quale Ihuomo pofsipiu f a 
cilmente offendere diffondere , &  nella quale jìia  con 
minor fatica , quejla si forma ili dmersi modi per le (cuo* 
le i cioè o tenendo la mano baffa cimanti al ginocchio , 
euero molto allungata manti , onero tra luno fff) taltro 
ginocchio , i quali tutti modi fe  guardiamo la ragione della 
natura &  del moto , fon ''poco conueneuoli , percio*t> 
che altra che fono tuttiuiolenti,onde poco in e fisi sì puodai? 
rare fono anco tali che non si pub ferire fe  non in duo tempi, 
ouero in uno con poca forzai,pero iafeiando tutti quelli ne fior 
meremo uno il quale fara accomodato a l tempo, alla ^Sla* 
tura, alla sicurezza ; ilquale fara a lenire il  braccio dirs. 
ritto in giu appreffo ilgenochio ma di fuor a uia , (fr l* Jpa~ 
aa alquanto con la punta leuata uerfo la parte sinijlra,
affine che armi &  diffonda anco quella ,  in tal modo per 
che il braccio fi tiene fenza uiolenza , f i  può molto durare 
&  udendo ferire , f i  può in un fo l tempo finger unM 
gran punta,  ilche non auiene tenendo il braccio manti , nel 
qual cafo t onero hai da ritirar il braccio per fe r ir , oue-  
ro ferir in un tempo deboliflimamente . la f i  formerà 
dunque con il braccio -diflcfo in giu preffo al ginocchio, 
ma di fuora per che in tal modo f i  Ila ficuri, comodi ffi) f i  
puòpre Qo offnidore dfen dere. "

D E L



D H L  M O D O  D I  F E R I R . '

~  E N Z o A  dulia alcuno la punta J i deut preporre al 
^  taglio { fi perche ferifee in minor tempo , come anco per 
che ferendo in minor tempo fa  maggior Sanno, per la qual 
co fa i Romani che furon in tutte le wyrefc'Vinoricfi affue-  
faceuanoi loro f id a t i  delle legioni a ferir di punta folàmente; 
allegando in lor ragione che pochi fono i colpi di taglio chi 
uccidano ancor che grandi 0  le punte benché picciole quandi

entrano



entrano in un corpo tre dita , il piu delle urite figlim i •vecide' 
re. Si haura dunque per ferma immutabile reg la ilfé* 
rir di punta qual uolta f i  t r u u a cn  effauerfo l  inimico perfe= 
rirpiuprcjloff) fa r  maggi r cdpn. Etinquefio ferir di putta 
ta perfingerla con maggior furia cheft p ] fa &  c n maggi-r 
aitati uggì* et piu lunga, f i  deu: fempre auertir di girar ilpiedefi 
niiìro uerfi la parte di dietro di m .d  che fempre il piede di die* 
trouadigirand per ejfier fempre nella linea retta della mano 

della Jpada come il diametro dun cerchio, per il gtrare del 
cerchio. E t nelfinir il colpo ritirar il piede di dietro mezj pafim 

fo  innantha queflo modi il colpo uien piu lungo piu forte ,
&  firpponc all inimico fe n n la  f i  alla ^  il fianco & ì n m o  
d i da efifio luntani che non li può ferire perche non è pofiibilfar 
piu Innga betta di quefia.

Q V A N D O  S I A M E G L I O  F E R I R  
di taglio. '

P  E  2^ niurialtra caufa il taglio f i  prep-nealla punta fe noie 
*  perii tempo} labreuiia del quale talmente ad egri alti a co* 
fa in qucft’artefi deue anteprtre che lafciando s p u n ta  &  
glio dapartt fi  deue dar per citimo principal ccnfiglio che
quello f i  tenghi per migliar colpo nel quale f i  con fuma manco 
tempo iper'o quando queflo autene nel taglio f i  deue preporre i l  té 
gli o alla punta Ja qual enfia quandi accada f i  dira. 'Difiiquan 
di parlai delferir dipuma, che all bora f i  deue ferir di punta, 
quando la punta e ne lalinearctta perche all hcra fipuo ferir in 
un tempo ; ma fi cimeli taglio e diuerje dalla punta et il n n  ejfer



mila linea rettala t  ejferui.verb quando auenira cheJìa coti la p% 
ta della jpada a defira a ftnifira o in alto, di modo filerà della li 
nea retta che auderuenir in ejfa,perferir aipunta nonfi pub fa r  
fe non in duo tempi $  ferendj di taglio diritto o riuerfo o a 
P ingiùfifa in un tempo. T  orna anco c mmedo piu ferir di ta~ 
gito quando alle uolte hauendo la fiada nella linea retta linimia 
co trouand la conia mano la batte in lunaoin Ultra parte nel 
qual capi fe  f i  uuol tornar nella linea retta perferir, fifa  con 
gran V io  lenta, &  molto tempo, onde e molto meglio ,piu pre= 
fio Ufciar andar lafiada uerfo quellaparte che linimico la batte 
&  aggiungerti quella furia che fi può per aggiutar quel moto, 
etfacendo un cerchioferir di taglio il qual colpo e tanto prefio &

» f ortt difficilmente tre ua linimico tempo di ripararlo, per efi
fergia fiatò occupato nel batter la fiada, fh) neluolerda poife 
rbr,non (filettando la fiada intmka ne cofiprefia ne di taglio uer 
Jo quellaparte, '



D E I  M O D I  D E L  D I F F E N D E R E .

1  M O T )  1 dì difender l  offe fa di taglio ftfi di punta fono tre, 
*  l'uno, opponendo l'arme a loffefa , dimodoché tarma che 
uenira per ferir la te/ìa o la uita ncn pofii giungere al loco out 
era baiata, &  fitruoui impedita da alcuna co fa cheper aU 
ìhora fegli hauera cppofla, o fia  Jpada, pugnale/ottclla,  ron=> 
ca ,Jpicdo,c altro chefir il rrua in quel cafo haùerin mano, per 
d e  ncn fempre accade di hauer arme determinate per tal

effetto



effetto form ate, ne pcrauentura farrebbe cofa da Soldato, « 
da Qaualliero , il non japcr offendere ne difendere fe  non 
con arme per tal btfognoformate. Onde fi  potrebbe dire che il 
Soldato non foffe da gli altri huomini diferente per faper me* 
glio adoperar la Jpada,o la nncha,ma per faper in ogni occafionc 
conofcer meglio lauantagio &  congiudnio faperfi difendere con 
qualfi uoglia cofa,&ficuramente offender e,che in altro non con 
f i fe  il uero fchermir, chi penft poter apprehender que= 
f a n é  per effercitarfi in molti colpi particolari di punta pt) di 
taglio s ingannafTcrciochc olirà che con quefecofe particolari 
sacquifiapoca fetenza,gli u decidenti in quefarte fono tanti 

f i  diuerft che non è pofibile pigliar partito fubito j non hauens 
do uniuerfabnente intelligenza di tutti gli auertimemi &  
principe de ta n e , i quali fon fondati folamente Copra l'offe 
fa  &  a fe  fa , q )  non fopra lajjrada fola, pugnale,targhi, ro 
iella , Jp iedoronchaperche non fempre , che fi ha da o f  
fendere o difendere f i  maneggia q u e f armi,ma fara alle noi' 
te bifogno con un Ugno difender f i  da un fpiedo, con un fa n  
no da una f i d a ,  f f )  con una capa da un pugnale, ne qua* 
lìcafi non sadopranoper diffefa moli altri diritti riuerfimafi 
fa  quello che porge altbora tinfinto naturale, il quale infine 
io non e altroché cognitione degli auertimemi da’i, la quale 
cognitioncper effer naturalmente n:ltanima , sauiene che ella 
fta  alquanto da tarte agiutata &  habituata ,fa  in tal modo 
l  huomo ficuro qf) audace che ardfee entrare in ogni gran pe 
tiglio, f f )  fa  , comeuede la qualità deli arma q )  il fitto in 
che ella è , che cofa ella pofii fare in quanti modi p n f  
* *D offender



i6
offender difender,  dalqjtal giuditio ne nafte ugninone cu 
quanto sbatti*  afare, fjfi come sbattia  da adoprar cantreffcu 
ma tornando a prcpofito del modo di difender che è di epponer 
l  arme, quefto su fa &  è uulgarijìimo, ma non utile nel modo 

■ che Ji ufa la caufa,è perche quando uanno ad incontrar pfft ad  
opponerft a l arma che uiene per offendere non f t  fidando che lar 
ma pofi difendere, ne fapendo come cUapotcfii difender .ritir a 
no inftemecon il.piede la ulta , ^  fanno tutti quejìi errcri; pri 
mache ritirando f i  ttengano a d  incontrar laffada inimica uerfi 
la punta oue ha piu forza, &  pero difficilmente f i  può fojlen 
tar quel colpo. , laltro che udendo pài ferir linimico bifegna che 
-.tornii piedi p ia r m e la  do'ue eràrio prima che ere f a  <*»=
co piu manzi , f i  uuolgagliardamente ferir, linimico, & q n if i  
'confuma tanto tempo, che ognuno f i  può non folofacilmente 
difendere ma può commoda &  ficuramente fitto  quefto tema 
po offendere, e lu d er  dunque ufar quefto modo di 'difenderfict* 
ramente.glie di hifognò, quando ftua ad incontraci* fj>*da ini 
.mica, non ritirarfi,ma creficere un paffo obli quo ilpiede finjflro 
^chefi incontrerà U fpada uencndodi taglio inanti> nella parte 
per offender menfòrte, onde facilmente f i  ritiene il colpo,&  ue 
wndci' di puhtq f i  M a trattar (^(finger la fpada inimica in par 
te cbc&grii poco dimoio bafìa per alluntanar la punta etallòf 
fe fa ,&  f i  hafinel colpo di taglio,come dipunta quefto auanta 
gio che f i  frigge la uita dalla lìnea retta oue fiferì'[ ce & f i  troua 
iato fidino &  commodo all'inimico per offendere che ( quàfi in m 
infi ariteliferìfee ne può l  inimico ritir arfi tanto che bafli per f i t  
g ir l offe fin,per che fi. h a jl puffo diritto-dei pie dcft.ro dtijtff**



t:i do il qualpajfo è tanto forte &  u cloccchc noitpuo t  mimico 
fillitfa r lo q i te f lo  modo di difendere per parermi piu sicuro 
&  piu breue ìq tufero piu dagri altro. •vn altro modo e^quan= 
do accorgendosi che lafiada dellinimico uolcndo ferir di taglio 
faccia gran giro prima che la fiada cada si ferifee l'inimico 
di punta onera quandiuuél ferir dipìTntain molti tempi, pari' 
mente ìntepnpopiu hretie 4/ ferifee, il qual modo di dijfin* 
der è u tj ip m o g ) forfè il migliorperciocbe nìuno è che nenga 
precìpitofamente ad inuerfiirsi ncltarme& che [unendosi fe  
rim onti ritiri [ubilo ritenghi ogni colpo che di già hauejfe 
preparato per [caricare, fe  bene alcuni si truomnoche fen
tendosìferiti corrono temerariamente adofio^uefio^si fa  in tut 
ti poco da poichcjon» fla ti feriti quando la colera ti affali a jna  
in quel?infante che tiferifeono tutti danno in dietro &  si sga* 
mentano &  per il fangue che e [ce fempre piu s'indebolirono. 
Onde p i foia che si haferito glie util cofaflar fu t  a u f o n o n  
f i  finarir di animo per furia  del ferito, ma [ììa in ceruello che lo 
tornerà a cogliere in molti incoucnicnti che f a  per lo fdegno. Il ter 
zo modo e fuggendo diuitaper ufeir della linea retta ucrjoìuna 
otlatra parte,ma qucflorrrodo rare mite, su f i  per [e filo ,m a  
accompagnato con l'upponer tarme 0 con il fe c o n d o ^  fe s'ufa f i  
lo,f i  ufa di lafcidr andar uitoto il colpo fjfi ferir pòftinimico 
nel tempo che e trafiortalo dal colpo .* '



' D E L  M O D O  C H E  S I  T E K I R A  N E L  
trattar i Tegnenti Capi .

Y>i 0 V E ' N T ) 0  nei ftguentì Capi uettir a piu pa titolar 
amaeflramcnto,  E t infermarle offefe &* difefe in ogni 

guardia, affine che alcuno non f i  marauigli,  non udendo in e f  
feeffcfe , difefe notare ogni particolar colpo in ogni guardia.
E t  perciò credamo che la dottrina fia  tronca, ftfi manca, ci par 
di dire chi hauendt munitone dir filo  quello che fiotta per bora

alla



atta ucra arte, nella quale li colpi di punta fino  piu ad effa con* 
ueneuoliper effer piuprefii &  piu fo r ti , dtefsi principalmente 
f i  tratterà non rcjìando pero di parlar anco de tagli quando f i  
farla in Leo oue il ferir di taglio torni commodo, &  porli appref 
fio le fue difefe, benché a tutti i colpi di taglio fia  ottima quella 
di fifa  del ferir per linea retta prima che la ff oda cafchi,perche 
andando in tempo piu hreuefi uieta il cader .lordine dunque che 
leniremo far a di por per ogni guardia, le fue ojfcfe &  difefi 
delle punte principalmente, poi de tagli f i  / ara bifigno. »

' D E L L A  O F F E S A  D I  G V A R D I A  A L T A  *
di fpada fola.

T L  P I V  acro &  ficuro colpo che fipofii trar rìtrouandoft 
*  in guardia alta , è la imbracata;per effer di linea retta, 
^andando  a fermar f i  naturalmente in guardia baffo, di mo 
do che dal principio al fine di quefio colpo, mai Jida tempo 
all’inimico di entrare, per ftar fempre con la punta uerfolui, 
ma nel [caricar que fio colpo, f iu m i  auertir di prima ritirar 
il pie fianco appreffo il defiro lafciarla poi andar con la 
ere fiu ta  del pie defiro con quella maggior furia che f i  può, 
affermandofi in guardia bajfa. "Ben è fiero che f i  può trar 
anco un diritto fjfi riuerfeio alla te f i  a  ̂ $ nero anco all ingiù 
di nodo di mano, ma per non f i  poter uolger in pugno tan* 
topoco per trar colpo di taglio oalto o baffo , che non s alon 
tonila punta detta ffada dalla linea retta la Ungala duna 
ffa d a , netta qual prima che f i  torni f i  da tempo all inimicò d i 
ferir ; pero non darei per configlio ad alcuno di ufarti.  Soli 

4 ne ambidoi



r.c Girili ddinficmf9 ma f i  ben'fi/.dneiwbY<ccatec»ntinuàn 
d> lu m  dittt vedici fa  fe  uan deficit -motii f i fa  tulli)» a im^ 
boccata, la qtialpoi:saficura.)ngUardià baffo, il  gì» cl+di ufo}| 
li e quefio, fife  ràn uandofi baucr/fìntala punta di guardia 
alta fema offe fa per. efierfiata^ riparata da la {fada inimica, 
/libito f i  dee ttolgerejfmandiritt* di n d ia trau&foJo^tffia 
grana ; alquantoilpiede, dj dk tro m(lf* parte defira ptr aìfùn, 
gar piu quel taglio,  ilqqalè per {ha natura e piulung\d-gnal 
tro c ip*. E t  f i  J'inimico riparafie quefl) -che è affai diffida 
le,/àbito f i  dee mlger il riuerfo del gambiio crescendo il 
piede di dietr‘ un pafi>"ciìiquo. È tè  da'aucriìrc che fem  
pre quafi nel trar ilriucrjch f i  deue ufar quefio pajfi (bliquo, 
per ufeir della linea retta nella qualfacilmente trando w er fìfi 
può ejjer ferito , pero fatto quefiopafi) {fi) tratto il.riuerfeio o 
c lga o n n elga Je li deue {àbito ritirandi alquanto la f i*  
da,il qual ritirar uien in do ad ejjer utile,  cloauendociji il riuer 
{ciò ferito , quefio ritirar fega &  fa  grandifiima ferita ,sn* 
di è da faper che f i  deuerebbon lutti i colpi di taglio trar ifl 
,mod> che fégafiero’, per ci. che perii diritto fa n  poca botta tòr 
nand) dunque a prcp fino dico che fubito ritirata la fiada , f i  
deue con il pafio diritto del pie deflro fcarricar la fioccata 
ba{fa già preparata la qual è tanto forte { f i  per la com= 
m dità &  per la cresciuta cher > mperebbe ogni impedimento. 
E t  tutti quefii c lpi cominciando dalla imbrocatajtltafirn alla 

fioccata bafia, tendo tratti lun dietro l'altro con quella Melo* 
cita che f i  richiede s 'm  quafi irreparabili, &  uiè in efii 
tanta cresciuta che non è quafi pofiibile che pofia huomo

. alcuno



alcuno , tanto ritrai fi indietro quanto quefii cfescon > ìn= 
am i. ►

,  L A  D I F E S A  D E L L A  P V N T A ' D I  
‘ * ‘guardia alta.A

' p f  V T T  iA ,  la furia del colpir già detto far a nulla & uana  
quandi nel mediche jqtùji uedefi andar a a uic tare f f )  ad  

ine 'turar la prima punta, per il qual riparagli è . dibifgn i di 
ritrcuarfi in guardia bajfa, & . uenend> U  putita andarla\ad 

incontrar per dì fio ra  c n il f i k r crefiend\ nel medejmQlerftr 
fo  c. n il piede di dietro^jm pajfi obliquo a con il .qual, pappo 
fim u  uc f i  r della line a retta ̂  fi pajfa nella parte \(cfira 
dell inimico , dcueftfìaraùcnito. ,  di tenir fimpre la 
ipunta della jpada utrfi l'inimico , accio ò uenendf inami 
uenga da fe  fiejpo. a ferir f i  ìleloe. fu t i  facilmente accadere,
&  tanto piu quanto uengono rq datamente a ferir ,• onera ' 
non uenendò tanto manti che s'ìnc ntrìno nella jpada p  fin o  
ejfcral feuro feriti dalla crefciuta deipara diritto ,  al qua 
le fubito fatto ilpajfocbliquo f t  dee r i f  luere , ancrr che lini* 
mica refajfe nella prima cresciuta ferito , perclche^quelpa 

ferita  o  cogliendo nell occhio sari» di poca importanza pero 
f i l i lo  c h e f  haura f itto  il paffo cbliqur, f  ere fera  crn la i» 
tro paffo retto , ilqual pajfo crepe tanto ad fio  f  inimico che 
ucnèndo' fa m ed i pajfarlo nel petto gli f i  caccierà la Jpada 

f io r à i  elfi * Quanto "aldiritto ptffiiuerscìo alti i per di f i
fesa di quefii djuerebbon ha fa r  gli aucrtimerni che il colpo di 

- ì  v.n taglio ~



taglio fa  il giro, &  che la punta e piubr(uc,cen quello chi e 
p iu vicino giunge piuprcfto fff) perciò ferir eh punta fitto  efii 
colpi di taglio,pure per ejfer cofa naturale ildifenderfi anco in 
altro modo dico, c h e f può incontrar' il diritto con il filtofiin= 
gendo neliijìcffo tempo la punta alla faccia girando alquanto 
il piede dt dietro per di dietro nella parte de f r a  per aLun= 
gar piu la punta, pf) per ejfer piu coperto dietro alla ffada. 
E t  quejìo modo di difender fta detto per tutti Idiritti alti,pcr= 
ciò che quefio è il miglior di ogni altro per tal caufa che ncn fola 
difende ma nel ifleffó tempoferi f i  e &  afictira. chiamaft quea 
f i  a forte di difefa punta nucrfa. Volendo riparar il riuerfeio f i  
cpponcra, pur il taglio per di fuor a , £*7* J t ere fiera il pajfo obli 
quo ferendo poi della punta preparata con la crefiittta del paffo 
diritto. &  quefio modo ancora fta detto per tutto quello che 
f i  può ufar a difender un riuerfeio alto volendo epporft alla 
ffa d a  quejìo èilmedefmo che f i  ufa anco per difenderla 
punta .

D E L L *  O F E S A  D I  G  V A l i 
dia larga.

* csi V E R A  principale &  piu ficura botta che f i  pofii in 
quefiaguardia ufarei e la fioccata , tirando prima il pie 

jìanco apprejfo il dejlrt. E t fiatandola poi con la crefiiuta 
del pie defiroi affermando fi  in guardia baffa, f i  potrebe anco in 
quefia guardi a conladettacrejciutadi piede trar un diritto di 
nodo andandofi pur ad affermare in guardia baffa, E t  forfèfi 
potrebbefen che ccngran difeommodo trar un riuerfo. Nulla



di tneno per uscir troppo della linea retta nella qual sola f i  feria 
sce [scuramente non m i parche f i  debba usar e , forse anca
poco il madritto, per il medesmo rifletto, berciofi dcueaficuzi 
rar solamente nella punta,laqual anco non trarrei se gran com* 
modita c bisogno a ciò non mi/fringe[fei sendo che ella m n solo f i  
può con commodi la riparare, ma si può anco sott ejfa quasi st 
caramente ferire come nella difesa simofìrera. Quello adunque 
che piu sicuramente si può fareritrouandosi in quejla guardia 
il'affrettar linimico. ‘ '

L A  D I F E S A  D I  G V A R -
dia larga.

•  r O L E W D O S  l  difender dalli colpì che escono dalla 
i *  sopradetta guardia larga è buono ritrouarseli tontra in 
guardia bajfa ,• percioche tejjerli oppofle nella medefma gnor* 
diai non porge facilita di entrare,  f f}  torna molto dìfcomm 
moda al difendere, onde che ritrouandosigli in guardia baffo f i  
puòfacilmente ( t)  commodamente uìctar il mandiritto ria
oterfeio con il (finger,per che figiungerà prima uolendofi pur
eppor alla ffrada non ferirli foto,fi deura incontrar la/froda
inimica con il filo uolgendolo poi fubito ferendo di riuerfò la 
faccia inimica. con queflo uolger di mino di taglio fòro 
buono portar il pie dinanzi mezo puffo obliquo nellaparte de(Ira 
ajfcrmandofi in guardia larga.  zsilla difefa del rtuerfo f i  dette 
flarauertito quando linimico leua la puma della ffrada dalla li 
fica retta,pereto cheèformiche gir i,$ }  in queltepe coìajiniflra 
mano facendo un paffo retto f i  dette prender la mane deli mi» 
 £  mice



mico, della ffada, ^ fe r ir lo  nel mcdejlm > tcmp > etuna punta 
di f  ite già preparata per riparo della ficcata f i  deueufar la me 
defina dijefa che f i  fa  nel diritto ne in quefle due dife/e ui è altra 
differenza fin :»  che fitto il diritto f i  può nel tempo del giro fioin 
ger la punta {ffigiunger prima, che la ficcata di necefiita det*e 
ejfer riparata percische uenendoper linea retta non pirge auan 
taggioo tempo di giunger prima . *

D E L L A  O F E S A  D I  G V A R D I A  B A S S A .

^  /  P V O  parimente in quefia guardia f i  come nelt altre fé*  
^  rirdi punta, taglio diritto riuerfo,ma il nero principalefs

feuo di cfja, è l  affettar linimico*fiperche in effe f i  può tratenir 
alqnanto l huomo fema fiancar f i , f i  anco perche è molto atta a 
riparar ccn prefi e*za tutti i colpi f i  alti come bafii. vèrcioche e f i  
fendi nel mezg} puòfacilmente un poco akarfi alquanto ab=
baffarf. RitroUand f i  dunque alcuno in quefià guardia non de* 
u t per fuo auantaggio effer primo a trar mandritto o riuerfopera 
ciò che partendofi l'uno { £  Ultra dalla linea retta poffuno effer 
caufa di morte, dando tempo all'inimico diprefta entrar di pun 
ta . L a  punta folafipuò ufar udendo effer primo a ferire, fjfi 
f i  può trar o dentro o di fuori. Olueriendo però in tuno { fila i 
irò m do di hauer il braccio in tal m.do fituato. fh e  non Jia bia 
fognoprima che fi/finga ritirarlo ,&* uenendiquefia puntaru  
parata dall'inimico con laffada di trauerfo,come alcuni figlio» 
fio. libera f i  deue crefcer unpafjo diritto aizzar la mano
dallaffada fdcendi andar la punta in giu tra la ffada {f) la 
aitatila uita, dell inimico fingendo la punta con U ere fiu ta  del

• - MT*



p*Jj[> dìrith deipk dcflfo quellapuma /Zr/  facilmente ferir
pcrci che ua crcfcendi &  continuamente per linea retta di ma* 
do che l  mimico n n puòfar altrj che ritir a)fi &  maximamen 
te fyand  > f i  ferifce per di finora per trmarfi a quel m'do la fia*  
da alficuro di traucrfò.

D I F F E S A  D I  G V À R D I À  B A S S A .

E N U O  fictirifilma ffi}fiacil la difefa del duriti &  rts 
uerf» di quefiaguardia n n  ne/laroper b ra adir altro ria 

firtngend m ij lo allapunta, la quale n n uensndo uietatain 
principiopmejfiercaufa di morte. Send< dunque tratta quefia 
punta di dentro f i  deue batterla con tifilo per di dentro ffi) que 
f i  f i  adimanda u. Ita di mani indentro girando tanti il pie di 
dietro nella parte defira quant ; la mano ua uer lafinijìra 
trottata (fi)fiinta che f i  ha la f i  a da inimicafi deue udger la ma 
no tagliar di riuerfò allafaccia,p rtando pur jempre dpiede
dinanzi in quella parte cue uà la mano. Se m i quefia punta uca 
nirà per di fuor a , bifgna purfiingerla con tifilo &  u Ita di mé  
m  infinora, crcfcendmcU'ificjfo tempo unpafi < bliqu 'jncdian 
te il quale fileua la m a  dall'ofcfa, &  crcfcend > laltro paffi 
diritto fungendo la punta preparata, f i  ua al ficuro a ferir 
linimieo. 

I l  Fine della fola fiada, ,



V E L E  U  S ^ P  z A T )  tA  E T  
• pugnale.

S  s E N  D  O con quanta breuita è fiata pojsh 
bile venute al fine dì quello che per la vera fiièn  
ta della R adali può trattare, pare cofa conuene* 
uole, venendo dal fimplice alcompofito, tratm 
tardi quelle armi prima che dallajpada fola in 

fuòrifino 6pia Jempiici o meno compofiud, { fi  di quelleprins 
dpalmchte che piu hoggidi s tifano,  &  nelle quali piu gli huo* 
mìni f i  efercitano, le quali fono lajpada accompagnata dal pus 
gitale ; che è accrefcimento f i  in offe fa  come in difefa. Onde è da 
aùcrtire ch e f può in quefte &* filmili arme efercitar quel tana 
'te defiderato &  apprezzato modo difihermire}chefi dice paras  
"fé ferir hi uno ìfieffo tèmpo, il chef ha per impoffibile nel-  
la folaffada, ànchòrche cofinon fa ,  ver che foni alcuni colpi 
nella difeja de quali soffende come f i m i  tagli dritti { f i  rt- 
ùer/i alti &  baffi, &  de gli alti che bora f  tacciono, in ques 

f tc  arme dunque per potere una agiutarlaltra, fipuò cotigrato 
'comodità difendere} { fi  ferire . Onde f i  deve auertir, che 
ifendo queffe arme due &  di minor quantità luna di la b  
tra , che a ciaficundfi deue dar quella parte di difefa-{fi offefia 
che può fipportarè, pero al pugnate,per cffcr corto, f i  deue dar 
tutta la partefinifira da difendere fino al ginocchio. E t  allajpa 
da tutta la parte deflra { fi la defira {fifiritftra infieme dal gu  
nocchio m giàj ne deue parer frano  che il pugual fiolo debba 
dfcridchuttìTolpi dalla parttfinifira  ; per cieche facilifiima* 

i mente



mente ilpugnalefojìiene ogni gran cclpo di taglio quandoft uuol 
andar ad incontrar la fpada nella prima &  feconda parte, ma 
nonft dette già alcuno aficùrar di fofienìre con il fòla pugnale in 
centrando la fpada nella terza S  quarta parte, offendo quel* 
le di troppo granforza &  da non effer loft entità dal folo pugna 
le. *Ne perciò ftdeue alcuno affuefare di riparare i colpi con la 
fpada $  pugnale infieme, il qual modo di difender e hoggi da 
tutti tifato credendo per tal modo di meglio aficurarf ancor 
che cosi non f a , perciochc f i  mette lafpada pugnale in fer
uitu talmente che non f  può offendere f i  prima non f i  rìfcuo* 
tono tarm i, onde q u i f  confumano dot tempi, fitto  i  quali f i  
farebbe ferito quando quello che ferifie continuando per la li* 
maretta non abbandonaffe ilerefeere uedendol'inimico impaz^ 
tato a difenderfi, ftfi f i  do non f i  è ueduto molte uolte infat 

*to e perche non f  conofce quefto auantaggio, o cono(condolo non 
fin o  p refi ad efiquir, o temono. lafciando dunque quel modo 
di riparare f  tiferà eh opporre una fila  arma alla fpada inir 
mica tenendo laltra libera da poter a fuo piacer offenderej E t  
molto e da auertire che con il filo pugnale non [àio i colpi di 

Jpada ma di qualunque altra arma anchor che grandifimafi 
ppjfino fofenire difendere, quando f i  aficura di andarli ad
"incontrar uerfe la manotdeuef anco fapere,che con minor perico 
'lo f i  pub in queffarme trar colpi di taglio,che nella fpada fola.  
perciochc, quantunque f i  muoua la punta della fpada dalla li=
■nea retta, non pereto rcfla libero potere allinimico di ferire, 
*effendoui uri altra arma contrapreparata per difendere, ilche 
hùn auierie nella fola fpada ,'laquale alluntanandjì per ferire 
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di taglio apprefinta, da mòdo ad'inimico di g iu n te  prima.
Elegia per quefìo darei configli i ad alcuno,che o in qttefìa onero 
in altra Jorte darme sauczjajfe a tr'ar colpi di taglio-,percioche f i  
può fòt fefii facilmenteferir di punta .

D E L L E .  G V A R D I E .  . 
c 7 fòglionoin quefiarme porre molte guardicidclle quali fin  

^  done molte che non hanno ragione per ctoche o fono fuori della 
linea retta fifipuò fitteffe ftcilmete efìer ferito lequali tutte come 
danofcj q)tio couenietipitto alpropofito noflro lafiiero da parte,ri 

firingedomia quelle trefile co le qualifipuòftcilmete offedere et 
difender file  altre tutte facilmente a quefle tre fipoffono ridurre.

DE L M O D O  Dr  R[ PARARE COL PVGNALE.

* L  T  2 {0  V  E  ho detto quella parte della p e rf na, che de 
ue difendere il pugnale effer lafìnifira cioè,dalginocchio in 

fu .ts lfa  la parte piu baffi infime con la defira uuole tutta efi 
fer difefa dallafin da per piu commodita, (^ficurez^a. S u a  nto 
a quello che f i  ha da far e co’lpugnalefi deue auertire,  che per 
grandifiimo auantagio ,  il pugnale uuole effer tenuto manti 
eoi braccio deflefi , {fi) con lapunta , che guardi l'inimico ; 
la qual punta , benché sia lontana dalloffe fa » pur per 
effer punta da da p enfiar e all'inimico. Se f i  debba poi lenire il 
pugnale co’l  taglio fi con la faccia uerfò t  inimico,ciò fipuò rimets 
tere algiuditio di chi ladopra fecondo che li torna piu auantagio. 
H o  ueduto alcuni,che lo tengano co'l taglio ucrfolinimico,allea 
gando in fuo auantagio, che incontrando la ffada che uenga di ta 
glio, o punta nt laprima,& feconda parte,arefeendo unpaffo in 
unti di necefiita scolta la mano, mette il taglio delpugnale,osso

prima



prima era la faccia, dì moda che uìene ajpingere la fpada inimi 
ca lontana dafe Jcnzjfatica moltaper cioche ogni poco dimoio 
nelle prime parti della fpada caufa molta nari età nella punta di 
doue principalmente uieneloffcfa nel (fual cafo farebbe molto uti 
le un pugnale largì . f i l t r i  pno a quali piace di lenir il pugnale 
con la faccia uerfo [inimico,[emendofi per difefa nonfilo del fu  
pugnale} ma delle guardie ancora di ejfo pugnale con le qua» 
li dicono che [ f a  prefa d  una fpada , per ciò fare piu faciU
mente, hanno i loro pugnali, i quali oltra t‘elfi ordinarie,han 
no anchora due alette diferro lunghe quatro ditta dirrtlte difan 
ti dalpugnale Ugroffcz&duna corda darco,nellaiquale d fa n  
za quando auiene,che[egli cacci la fpada inimica. cfi fubit o uol 
gendo la mano[ungono U fpada facendo prefe di e fa ,  la qual co 
fa  può ejfere che riefca, ma io l  ho per piu imagmabile, che per fai 
ubile cjfcndo'.chc nelfemore dell'arme,oue cotrafìa lo fdegno col 
timore poco f i  dificrncfida fpada [ a  nelline aflro onon &  quan 
dopurefhada di[orrere,&mantcnir combatendo ilgiuditio 
uiuo.‘Bisogna ingegnarf di ciòfare col conofere accuralarne te, et 
difcerncrc con prudera i moti delì inimico Ja uicinaza Intana
za. et riffoluerf diferire per la piu corta,che quindi ndfee la uitto 
ria.T enira dunq eia feuno ilpugnale col taglio ofaccia uerfo lini 
mici ,fec odo che piu li torna codo et utile,et fecodi che e piu ajfue 

fatto, uero e che tenendolo con il taglio uerso ' l'inimico [ h a  que= 
fio auantagio che col pugnale f i  può ferire di taglio il che 
n nauiene nell'altro modo ma tengaf come f  u glia f  deue te»  
nir il braccio difìcfo manti conia punta al modo detto per poter 
irouare la fpada molto indù che ella gtuga alaperfona. Si deue ol 
tra ciohauere p  ordine infallibile ,che quado uìene pitta o taglia

nella '



nella parte ftrìi/lrà,fa dtbìfogno trarli fuor aedi pugnale dalla 
parte fmifìra. E t  coft difendendoli con la JJ>ada farli ufeire dal» 
la parte dejìra, perche altramente facendo dot,/fingendofuo* 
ra di colpi sinifìri dalla parte deflra hauendola jfada  inimica 
cltra il moto di trauerfo che gli si da per t i  ariafiora 'tiretto anco 
ra che gli da Pinimico, continuando f  uno, laltropub ejfcre
che giunga il moto retto in qualche parte della per fona prima che 
il moto di trauerfo la/fingafuor a ,peri si traran fempre fuor a 
i colpi in uerfo quella parte di uita che è minore, affne che piu 
prefto efca d tl periglio quelli colpi che ueniranno dalla landa de 
f r a  /fingerli dalla depra. E t quelli che uenir anno dalla sin:* 
fr a fa r  parimente cheefeano daìlasini/ìra. Della forma de pum 
gnali tanto si ha da dire, che urgliono cjfereper foflcnirc i colpi 
della Jfadaforti, f f )  per incontrarla facilmente ionghì,  tsr per 
poterlipre/lo trar delfodro umblono e/jer cortitonde sellegeran 
no mediocri.



■* I  
D E L L A  G  V A R D I  A A L T A , D I  S P A D A ;

& pugnale. , r

S S  E N T >  0  quefta guardia naturalmente prima f i  eoa 
^  me ho detto nella fo la fi a da , faraconueneuole lincominciar 
da quefiaja quale in quefiarmefipuoformare in duo modi,fu 
fio conti pie arino manti,il quale dimanderemo primojt altro con. 
ìiflejfopiede indietro,ilquale s adìmandera fecondo) {tjqucjfo 
per battere la punta dellafiadapìuluntana d à l 'mimko yuicne‘ 

-*1 F  adhauere



adhaucre bifirgno di maggi* tempo, ma ilprimo, per cfificre piu 
vicino, c^n la fila  creficiuta del pie dinanziferìfice piu prefio,ma 
non già contantafirza,csme il fecondo,Uguale ficrcndj con ilpafi 
fio retto,aggiunge allafi rza del bracchi della man o} anco la
forza di tutta la v ita . Qminutando dunque dalla prima,cerne 
da quella in che piu facilmente fhuomofi rìtru)ua dico che f i  de 
ue in que[ìa,u lena >filare nei termini della uera arte trar fido 
la punta con la creficiuta delpie dinanti tfermand?fi in guardia 
loffia. E t nel fecondi modo il quale f i  fc rma con ilpie diritto in= 
dietro,&* la fibada in alto con il pugnale manti tenendolo nel mo 
do detto, in quellofimilmente fi  deue (fingere fidamente la pum  
ta con la maggi rfuria chefi pub con la creficiuta d  un pajfo ret 
to,fiermand f i  pure in guardia baffi». Tefi deuejn quell’arme 
a ficurar e di trar c lpi di taglio per jopere d  haueréin mano un 
arma da difenderfi,perche il medefimo auantagh ha' quello che 
difende di poter et n una arma difendere,& f i  rfe con la piu de= 
Iole, (fi) ferir con la piu gagliarda,la quale uien p i riparata con 

fatica da quell, chaueuagia p fio cgniforza, ftf)p ter e per trar 
un colpo di tagli\onde poca uirtugli refila da difendere un gran 
de incénthipèro,fi procurerà di ferir di putita. T ti tutti o della 
maggior parte de tagli,fit dà ofifefia cerne di difefia fe ne trotterà 
ab-ndantemente nell’inganno. ,

D I P E S A  D I  G  V A R D I  A A L T A  D I
. . j  /pada, & pugnale.

f O  M E  cofia fiuperfiua lafich di dire la marnerà conlaqua* 
r  lesi uietano i c< Ipi ai taglio,hauendo di già dettOyche cole ptj 

tejìpofimo vietare tutti i cólpi di taglio. *Tcr djfcfk dunqi delle 
due



due parte ègrandi firn  i auatagi > ritr:uarft in guardia bajfa c*n 
il pie diritto i natiti, p  il qualfui uenbraiad ejf nere all'inimico 
la parte dejìravella quale egli drizzerà le fue paté , alle quali fi 
può (ppmere in tre modiche,o c m ilfihpugnale, o con la fola 
Jfada,o con amhidvìnfieme.ma in ciaficun i defsi fi dee atterri* 
re di crefcet e un pafjo obliqu t, mediante il quale f i  uicnc a rimo 
uere dalla linea retta quella parte de la uìta nella qualfi ueniua 
aferire.Quando f i  riparerà con il[oh pugnale f i  erefiera ilpuffi, 
ftfi il brado inani ì ,&  trouata laffadafiferirà con la ere f iu ta  
delpaffo diritto della punta buffa preparata. Se f i  difende con la 

fi la  ffada, e di bì fogno nel far il pafjo obliquò leuare la Jfada,  
W  portarla d*fuor a^uero come f i  ha trouata laffada inimica 
ferir con ilpagale nelle tempiefermando la Jfada con la Jfada ,  
cuero in ucce di ferir colpugnale, con effofermare lajfada inimi 
ca , &  con quella conia crefiiuta de labro puffo diritto ferir di 
punta, ma è molto comm 'do il ferir delpugnale. I l terzo m o d , 
dopo ilpuffo obliqua pofeia che fi ha trouata la ffada inimica, 

f i  deue fermarla co'lpugnale, qfi cauandone la ffada ferire di 
mapunta di fitto con la crefiiuta del puffo retto.

O F F E S A  D I  G V A R D I A  L A R G A  D I  . 
fpada, & pugnale.

P  E  'vniucrfiale precetto ho dato in ogni arma, {fi) in ogni
guardiane no fi  debba per procurarli auantagio ouero p fc~  

rirpiuprefio l'inimico, trar colpi di taglio et parimele che co facili* 
tu,et copoco pericolofipuò effer e feriti fitto  le coltellate. I  quali 

precetti f i  ben f i  debbono in ogni luogo, tempo offiruare, in
 F  2  quefta



quejlaguardiaprincipalmente n:nfi debbono giamai preterire, 
percioche in effa non fipuò fe n:n congfàndfiima di[comodita,et 
lungczga di tempo ferir e di taglio. Refìafilo dunque di ufare la 
punta, la quale f i  debbe trar con la crefciuta del pie dinanzi auer 
tendo prima, chefi[finga,fe e pofiibile,battere la punta d  Ila f i  a 
da inimica col pugnale.

D E L L A  D I F E S A  D I  G V A R D I A  L A R G A  
di fpada,& pugnale.

Q V E  S T  aA  ancora f i  come [altre punte f i  può in tre ma 
di difendere cioè o col filo  pugnale,o con la fola Jpada ,ó co 

ambidoiinfieme3maper difenderfiin qualfiuoglia modo e u tilif 
fimo il ritrouarfi in guardia baffa-,af) quando ftpatera colfilo pu 
gnàlefi douera crefcere il pajfi obliquo, f f )  trouata col pugnale 
lajpada inimica ferire fubito dunapunta dijfitto con la crefciu* 
ta del pajfi retto. E t difendendo con laJpadafola che è il miglior 
dogrialtro modo per ferir (inimico difendere fe jleffi bifi-
gna opponete il filo allaJpada inimica^[fingere la punta alla 
faccia girando pur il pie di dietro incerchio , per allungare piu 
la punta, &  meglio afiicurarfi. (fin lu n a ffl  laltrarmà in= 
fieme, è pofiibile opporfiallapunta. M a  quefio è tanto difiom 
modo, (garbato modo ,  che* io come non conueneuole lax  
feto di dirlo.



D E L L A  O F F E S A  D I  G V A R D I A  B A S S A  
• ' di fpada, & pugn ale.

T uV tutte le guardie qual uolta fi  truoua con la punta uerfo t  i 
** nimico, ègrandifitmo difauantagio il ferir e di t aglio,&  je in 
modo alcun > è pur lecitoferire di taglio, è quando.I huom ofri= 
truoua in quella guardia baffa, percioche torna commodo, et 

f i  confuma poco tempo a trar qualche taglio tra le punte , ouero 
trabendo pub facilmente,prefio per tentare l  inimico trar un ta 
glio di nodo, nel quale, f f )  f i  confuma poco tempo,et f i  lena poco 
la punta dalla linea retta, di modo che docilmente f i  pub (otto 
quefii tagli entrar a ferireypur il non ufarl fara meglio rifoluen 
do f i  piu prefloa trar una pitta dopo una punta,che un taglio. § u e  
f i  a guardia f i  come l  alta, f i  puòformare in duo modi cioè con il 
piedritto in d ie tro m a n zi, ma quella con ilpie diritto indietro 
epìu prefio per affettar (inimico,che per effer prima a offende' 
re, percioche t  offe fa  in quefia, ancora che ella fia  di gran forza, 
per effer la fpada cofi lontana da ( offefa ; alla quale prima che 
giunga, confuma molto tempo, pub facilmente effer riparata, 
6 con arme o conia ritirata d  un paffio pero diro di quella fòla con 
ilpie diritto manti. In quefia fi può ferir iti duo modi, fendo ' 
dentro, o di fuori,, dentro intendo quando la fpada f i  truoua 
tralajpadà, fffi il pugnale de linimico} di finora quandi 
ne fino alcuno cf efsi in mezo a Litro . Intronandoti dunque di 
dentro a meza la\ Jpada dellinimico, nel qual cafifi ha la pun 
ta inimica, che uiene a ferir nella parte defira, f i  deue con gran 
u ciò cita crefeere ilpaffo obliquo,&  qua f i  retto per auicinarfi piu 

 alfinimico,



all'mimico, f^ fub ito  ferrandola jpada inimica in mczzp alla 
propria Jpada, pugnale, &  /àlitofermata crefcere ilpa/Jo
retto& ferire di punta. Si può in un altro modo,& piu Jempii* 
ceritrouandoftà meta Jpada battendo fe prima ftpuò, con 
il pugnale la punta dell inimica Jpada fuori della linea retta 
à quella banda che torna piu commodo, ftd'm quel tempo ere* 
fcendoil pie dinanzi Jpinger con gran forza una punta alla f a  
eia o petto.’FJtrouandoft poi di fuori f i  può crefcendo il pie dinan 
ziJ/ingcre una punta alla facia. laquale quafi di necefità uiene 
riparata dalla jpada dcllmimico nel qual riparo si /ùol portare 
la Jpada con la punta fuori della linea retta , nel qual cafo.si 
può fteuramente crefcendo ilpa/fo obliquo, uvlgerpre/ìo un riuer 
fo  alle gambe, poi/àbito ritirando alquanto la jpada Jpins.
gerela punta bafa con la ere f iu ta  del pa/fo retto. Si può nel f i  
condo modo trar un taglio diritto dimdo piu breue, pjfi forte che 
f a  pofiibilepon tanto per il ferir e quanto per trouar la jpada ini
mica,la qualf ubilo trouata fi dee crefcendo ilpajfi obliquo leuar 
Umano, f f )  Cacciar una punta all ingiù con la crefciutadun 
pa/fo rettoJNel terzo modo f t  può anco ferire menando il detto 
nodo di mano,{$ trouata laJpada inimica,crefcere fàbito ilp a f  
fo obliquo, fermarla con il pugnale,pofeiafubito cavatane 
la Jpada ferire d  una punta di (otto con il pa/fo retto. E t quefto 
bajh quanto à quello, che perdi d en tro ,^  di fuori fi  pub fare  
della Jpada, pugnale in quefiaguardiauolendo quel filo  che
per la uera arte, per la retta f i  può fare,



D l F F E S A  D I  C V A R D I A  B A S S A  D I  
^  fpuda, & pugnale,

' * ^  CO  cheper difefa dei colpì di ogni guardia ni
^  f a  bifogno digrandifiima confideratione,in quefia nulla u t' 
meno molti piu eccclentcgiudìtio)&  profezia perciò che ejuefa 
guardia f  ppone a tutte l'altre &  la maggior parte de colpi im* 
portami cfcono da qu e f  a guardia, &  in ijuefla l  hi* mo naturai 
mente piu che in ciafcun altra fferm a , ripofa, ne credo per al
tra cagi ne, che per cono[cere di poterf in ta lfio  facilmente di? 
fendere. &  offendere, & perche in quefia come f i  e detto ncllof 
fefapiu che in muri altro modo torna comodo riferir di taglio,an 
cor a che non f i  f a  dato per confglio che fia buono ufarlo,purc per 
pjtc* facilmente accadere fencp rra qualche difefa.%accordan 
do manzi adogn altra co fa quelprincipio. Qhi è piu ideinogiunge 
piu prefo. accio cono fendo  quanto uiagio faci a luna , &  
l  altra f a  da , fempre ciafcuno f i  rifolua di ferire di punta 
fitto  i colpi di taglio y per la qual punta f i  uieta il cader del 
taglio ; ma perche a ciò fare safiìcurano, ouer aficurar f ila  
mente f i  debbono quelli, che fino digrandifiimo giuditio , &  
molto prefìi, ffi) di gran cuoraaffine che quelli ancora re fino fò* 
di fa ti  che uogliono riparare tutti i colpi, &  fare in duo tempi 
quello, chepotrebbono fare in uno,ponerbper ciò la difefa del ta= 
gito, Ogni m ila dunque cheuenirano colpi di taglio furano dritti 
* riuerf,altifi bafii.csfl dritto altofi oppone o il fola pugnale,  o la 

Jpada &  pugnale infieme • quando si opponera il pugnaifòm 
lo , si deue crefcere il pajfo retto ,  leuar la mano dal



V
*

*
,

[ugnaleper incentrare la ffada inimica nella parte piu debole 
&  /ubilo trcuata col pugnale la ffada inimica crcfccrc un p a r  
fo  dritto, &  ferire della punta bajfa preparata. E fe  f i  oppo-  
nera la (/rada spugnale  in/ìeme fileuera la ffada pu* 
gnalc infime, eccome f i  baura incontrata fojjcfa,fi taglierà 
d  unriuerju la faccia colfolouclger di mano fermando fi pofeia 
in guardia larga. i l  dritto bajfo non f i  deue in altro modo d j f  

fendere, che col/fingere una punta alla cofcia dell'inimico, la 
qual punta fa  quefìo effetto cheferifee fitto il taglio al fu  uro, 
ffi) u*enc adeffere come impedimento {fi) sbarra a Ila ffada inh  
mica che ncnpc[fa cadérlejle gambe} irgliendo neceffaria' 
mente nel /fingerla il pie di dietre in giro nella parte defira. I  
T^jucrfi ancora faranno o alti,o baffi fe faranno alti f i  potranno 
difender, o con il folo pugnale /fingendo la punta baffa con la 
crefciuta. del paff» retto pofeia che fi  baura trouata con il pus  
gitale la ffada inimica, cuero con lafola ffada ere fendo un p a f  
fo retto colpiefiniflroferendo duna punta già inalzata per il ri 
paro con la crefciuta pur delpaffo retto del pie deflro ; &  que* 
fio modo di riparare èpiu fecondo l'arte > percìochefi e detto che 
tutti kfrJpi, che uengono dalla parte finifìra, f i  deuono ripara 

’ i c colpugnale, {f) i de f r i  con la fola ffada. i l  rtuerfo baffo 
uuol tfiere dfefo col/fingere una punta con la quale alficurofi 

ferifee &  f i  mette impedimento, &  fbctrra che la/fada ini= 
mica non cada nelle gambe. In altri modi ancora quefìofi può 
'riparare, i quali tutti f i  diranno nell'ingannopèr non efjcrquc 

o Uftio luogo. ^Nel riparo dede punte f i  deue hauer grand f  
ma auer lenza net portar la uitafuor della linea retta,  per*

cieche



cioche qucfio è il piuficuro modo di difender quefie punte che 
trottar fip o jft  , per ejjer difficile da trouare quefie punte ,  
quando elle uengono ferrate con furia, perciò uenendo la 
punta di dentro ,  f i  deura nel tempo che tinimico uuol f e 
rire ere fiere un pajfo obliquo aficurandofi col pugnale dala 
lajpada inimica ,  &  pofeia ferendo di punta con la crefiiu 
ta delp a f i  retto. L a  punta di fuor a nel primo modo pur 
f i  difende crefcendo nel tempo che tinimico ferifie il pajfo 
obliquo ,  onde f i  muoue dal periglio , f t )  f i  firifee di pun* 
ta con la crefciuta del pajfo retto &  cofi fi difendano anco 
gli altri modi » parimente quando tinimico per tenta 
re trara un taglio di nodo f i  fa r  a auertiti di fiubito trattoti 
nodo , crefcer il pajfo obliquo &  ferire di punta con la 
crefciutd.del paffo retto, prima che tinimico dopo il nodo pofi 

f a  rifoluerfidifare altri colpi. E t  qucfio bafii quanto altadoa 
prare la jfada  ,  ftfi il pugnale con auantagio ,  fp) neraa  
mente. •

D E L L A  S P A D A  E T  C A P A .

p  E  2^  continuare nelle arme piu ufà'c ,  con le quali 
*  piu facilmente thuòmo fi  trueua ,  dopo il pugnale uen*  
go alla capa , f  ufi della quale è fiato prima ritrouato dal 
cafo ,  poi ridotto in arte , ne ciò per altra caufa ,  fe  
non che, la- N atura non filo  intende di'generare' le coje , 
tna anéora le generate contornare ,  O* per ciò fa re  piglia 
in filo agitilo tutte quelle 'cofi che le fino 'commode. Onde 

; G  hauende



battendo prouato gli huompn in diuerfi Recidenti cafital*  
mente ejjerli fiata la capa di grande agiato ponendola ogni 
h'ra portare , f i  Jono imaginati di ualerfine in tutto quello, 
che ella gli pub jeruire , i quali accidenti per efier infinis 
t i , &  mn fi*re tutti al nofiro proposto , mi rifiringero a 
parlare di quefli fblamente , che a quefl'arte appértengos 
no , i quali anche efii f in  tan ti, ta li , che poffino apx 
portare gran giouamento ,  ffil fteura uittoria , sauiene che 
f i  intoni huomo , che f i  ne fappia ualere ,* nero e che per la 
nera arte p'co f i  ne potiamo fieruire ,  per efjere tu fo  del* 
la capd quafi tutto ingannatole ,• Onde mi era quafi r i f i ' 
luto di uoler diferir tutto quefio trattato alt inganno , come 
a fuo proprio lu go. tuttauia accio nmpaia adalcunofira* 
no il non uedere nel nero trattato cofit alcuna della capa ,  
ho uoluto p:rui nelle filile guardie alcuni pochi colpi rifinì 
bandvmì a parlarne poi nell'inganno dtjfufamente, qua» 
to f i  conuiene. . »

D E L  M O D O  D I  A D O P R A R E
la capa. '

Y j z s d F E N V O  la capa in f i  tre co f i  da confiderai 
* *  in quefl'arte , ciò e lungezja, ,  larghezza ,  &  Flefi*  
l i  li t a , ci deue in quanto quelle fi efiendom firuire , deU 
le quelli luna e ,  come (ita propria , ciò e la Flefibilita , 
la qual non f i  può già ne accrefiere ne ifininuire , taU  
tre due pojfino riceuere alteratine . tstta  pero f i  de=

uein



u t in ogni mod> procurare di non minuirt , neranco qtcc* 
j l ’altrc due j ‘Tento che la capa non è copi forte , che 
per fe  pojpi refiflerc alli colpi dclli fpada , opponcndofiele ret, 
tornente. Onde [ciocco farrtbbc colui che aftcurandofi dal 
panno inuoluto intorno al braccio andajje ad incontrare un 
colpo per lo dritto còl braccio ,* percioche non hauendo el= 
la in quella parte punto dì F lfibilita , la qual è la pia 
f in e z za , poco legioua la lunghezza , f t )  la larghezza a uolte 
a  quel modo intorno a un corpo Jodo. fa opponendo=
feti in quella parte che ha lunghezza , larghezza > &* Fles 
ftbilita che. e dal braccio ingiù  , all bora f i  , che tutte 
treinfieme difenderanno ogni colpo di taglio ,  la qual d i' 
f i fa  non farebbe cofi ficura , fe nella capa fojfe piamente 
lunghezza &  Flefibilita perche hauendo ella dopo fe poco 
aere il quale e quello , che U da forza può facilmente 
ejfer da un gran colpo oppreffa , &  tagliata ; dunque 
fe  ui [ara tempo f i  deura in uoltar la capa una ,  o due 
uolte intorno al braccio ,  pigliandola per il capuccio, co* 
prendofi con epa il .braccio fino al gombito > con efia 
riparar tutti i  €olpì di taglio dal fianco in giu f i  dalla 
parte defira * come dalla finiflra , auertendi di fimpre por, 
tare il piede diuer[amente dal braccio per non andare a peris 
glio portandolo in quella medefinaparte ,  di accofìar lagamba 
alla capAy f f )  refiar ferito ,  perche la capa nm  difende quan* 
do ha,dopo f i  un corpo fido * F e punte anch'effe f i  pofiono 
iràrfuor afe fi ua a batter la ffada  inimica o conia capa o con

• <7 % lamano



la mino nella capa in uolta, ma un palmo dopo la punta, pera 
che non kauendo in quel cafò il taglio uiolenza alcuna, w n èpos 
tente in quel poco tempo dt tagliar la capa ferir lamano. 
L i  colpi poi f i  di punta come di taglio dal fianco in fu  deuno 
effire riparati con laJpada, percioche il leuar il braccio tanto in 
alto offendo carico dalpefo della capa,che per fu i  natura tira in 
giu, oltra che è cofa uiolenta[tua a periglio di porre il braccio in 
uece della caparefargrauem ente  ferite , mero porre il brd 
ciò o la capa dinanzi agli occhi pjfi refar orbato :

A V E R T I M E N T O  C I R C A  I L  P A R A R  C O N
la capa, Se imbracciarla.

J Q O /  S O N O  i modiper bora di imbracciar la capa tuno 
quando hauendo tempo fi piglia la capa nel capucéio, 

fuolgeuna o due uolte intorno al braccio. Laltro che fieffe 
uolte accade quando lafciandoft cadérla capa giu della fa lla  
f t  piglia cafualmente da un lato 0> fi uoltegia intorno al braccio 
una opiu mite i. Quanto al ferir fi deue in queft’armè folaa  
mente Crcfiera ferir portando lunoappreffo laltro piede, poterà 
fen d o  cioè con mezgo paffo non con paffo intiero , come 
nelle altre arme perche in quefl'arme f u a  a periglio, crcficcn* 
do il paffo intiero di intricar e il piede cuero li piedi nella capa fg) 
cadere quefio f i  deue offeruar nella prima 0*  feconda 
imbracciatura,  ma principalmente nella, feconda per effer 
in quella la capa piu lunga 0*  perciò piu facile a toc* 
car terra ad intricarfi ne ipiedi» Nella prima f i  ben

la capa



U capa rvn tocca terra tenendola con il braccio debitamena  
te pure in effa ancora per ftanebez^ il braccio cala fé) f a  
lift elfo effetto.  , .



D E L L A  q ^ F E S A ,  D J  G V À R D I A  A L T A  
* »•

p  0  T fM  E  \ E  A l  0  in quefta f r t e  d  armefi c^hte %cllc 
altre,tre guardie &  la prima per le raggi n dette fa ra i alta, 

la quale in quefta qualità d  arme piu che in murialtra merita il 
nome di guardia, percicche la Jpada alquanta piegata difende 

fm a lia  man della capa f f )  lei da li in giu f m  amez^a gam
ba di m*do che in quefta guardia Ihuomo f i  tru'ua difi 
fefo  dalla cima del capo fino a i  piedi . 2{itreùandofi dun= 
que in quefta guardia o fa  con il piede dritto 'manzi j 0 in= 
dietro, ft può ferir di punta con la ere fiu ta  di mezo pajfo 
manzi affermandoft in guardia bufa . i l  mandrito f i  deura 
trar di n do fenzé punto mu uere i piedi affermandoft in 
guardia bafja , ma nel trar il riuerfo bifogna penar un 
pajjo intero quafi retti) $ )  diffóndendolo l ’inimico ccn la 
Jpada fubito trcuato tincontro f i  deue affermare con la 
capa o matto la (pada inimica nelle prime parti f f )  c n 
la Jpada di fit to  ferire dà punta con la crefciuta dun pa fi 
fo retto.  s

D I F E S A  D I  P V N T A  D R I T T O  E T  R I V E R S O
3T- di guardia aita.

p  El{_ V I E T A R  hffefe chepoffono nafter dalla guardia 
“hfj? ^dibifgno ritreuarfi in guai dia baffa , nella



quale fi pai in qrtattn m di uietar la punta , che, o c n 
la fila fpad^di dentro di fu .ri &* e n lâ  fila capa pur 
di dentr ) f t)  di fu  ori '. Se fiu 'tra riparar e n la fifa Jpjs 
da* di dentro far a dibifogno girar di piede. per di dietro 
nella parte de(ìra gir and) fimilmente la uita in quella parte, 
per leuarfi dalla linea retta, in che f i  ferifie {fingendo nel 
mede firn tempo una punta ' riuerfa 'alla faceta la tjiial punta 
in quefìo nòrd) tratta e la'piuTlunga "che fia. d  ’eòli quefia 
non fi lo f i  uìeta tojfcfi ma ncìlijlejf)'tempo f i  fcrifcc linimi* 
co nella faccia . %̂Ma sauiene che fi incentri la (padi di fiuto
ri all h ira e n n Jtlamcnte utile ma neceffitri) portar il pafft 
inanti c n la capa incentrar la Jpada inimica nelle prime 
parti & poficia cauar la fpada &  ferir et una punta di fi ito 
con la creficiuta del pie deliro. Et benché fifia  dato per pre* 
ceno di n n ufar pajf < intiero nella capa , quefto fi  deue in= 
tender, nelle tffefe nelle quali attendeitdfi foli al ferir con la 
jpada, pud facilmente effer che Ihu mo [cordato f i  della capa 
cali il braccio, perciò uengu ad inontrarfi co ; piedi inefi
f i ,  ma nel riparar n n amene cofi, percioche la natura im  
tenta a conferuarp leua a cgnip^co di perigli) ambe le bracs 
eia ancora che f  jfer? dapefo tppreffe . Onde non è da teme 
re che nella dijfcfa di quefia punta Ja mani fia tirata a lin 
giu dalpefi) della capa, le mede fine defefiefi p jfono fate ernia 
fola capa }ferend > p ì fimilmente con la ere fiuta del pie dcflro. 
ma quefia difefa nm è m Ito fteura porci che ut è bifgnidi 
gran proficua rgjuditio dmendofi ttnir la capa col braccio ' 
difiefo inanti, &  auertir quando lapunta inimica firapaffita 

» dentro



dentro dalla mano della capa per un palmo o poco piu di non la 
Ufiiarpajfar piu oltra, ma (fingerla $}crefcer a ferir di punta 
baffajon la crefiiuta delpajfo del pie deftro » ma com ho detto 
quefla difefa e pocoficura di gran rifchio,ma ben ferifee in
piu breue tempo, lldirittofpuòparinknte difendere con folaga  
da o capa ma quado uenijfe troppalto no far a ùtile andarlo aa in 
centrar con la fola capa perche fi uenirebbe a coprirgli occhi a (c 
f e f i ,  la qualcofa\quanto importa ne lafio altrui il giuditio, 
ma quando il taglio dritto uenijfe in modo baffo che f i  pttcjje di= 
fender &  ueder l'inimico all'bora f i  che f  deue ppponer la capa 
con la crefciuta delpajfo fniftro, grpofeia fubito ferir di punta 
conlacrefciutadel pajfo defro. E t quando a queflo dirittfif 
opponer ala fola Jpada f  deurajpinger la punta alla faccia 
girar il pie di dietro tagliando diriuerfe la faccia afjcrmandofi 
tn guardia larga, 1 jlejjofi fa  udendo con ambe due infim e
difenderf cioèjpada capa, i ^ l  "Fjuerjo sufano le medejme
difefe,  occn luna, o con laltra conambedueiccn la capa ere* 
fendo  ilpajfo &  andando ad incontrar linimicajpada piu inan 
fiche fapofibileper c h e f può commodamente ferendo poi di 
punta di fotta con la crefciuta del pajfo defro ,  con la fola Jpada 
h afera, quel riparo che f  dijfe nella folajpada,  dijpinger la pun 
ta  alla crjcia (a qualuieta ficader delriuerfifeft uorra con dm» 
bequefearmi difenderf deurdpur crefccr il pajfo defro 
jctffcrmando con la capa la Jpada inimica}cauarprefarnenteU 
jfùa& ferir di punta con la crefciuta pur delpajjo defro.. .



• f 7
O F F E S A  D I G  Y A R D  I A  L A R G A .

I ?  qucfla guardia parimente f i  come neTaltre fi può ferir 
di punta &  tagli, ma diuerfamente,  percioche non fide  

ue in qucfla guardia trat filo dritto &  il T t̂uerfio e manifeflas 
mente pericolofo, pero douendoli trar ,  f i  traranno a quello m» 
do prima f i  (fingerà lapunta girando alquanto il pie di dietro 
per allungarla p iu ,  &  pii fiubito fieni# punto muouerft &  
trar a il diritto , di nodo dietro alquale fiotto deue feguitar il 
riuerfio con la crefciuta del pajfo deftro, feguilandò tuttauia la 
punta preparata con la crefciuta delpajfo deflro.

D I F E S A  D I  G V A R D I A  L A R G A *

rA  C O L E R S I  Scuramente difender da loffie f i  di guardia 
^  largafa dibifegno trouarft in guardia baffi nella qualJlans 
do fjfi uenendo lafloccata fifpingera una punta allafaccia,giran 
do il piede di dietro nella parte defira con laqualpunta può fiacil 
mente auenir che f i  uolgal inimico nellafaccia, ma quand) ue* 
niffefallato }no perciò può ottenir l'inimico lintentofuo di ferir 
ton la punta di guardia larga perche di già nelferir con la pun* 
ta bajfi con ilgirar il piede di dietro fitolfe la uia della linea
retta,però fibito(pinta la punta allafaccia,fi non colto linimu  
co,ma fendali paffita la Jpada dietro alla tefla alt bora f i  deue 
uoltar di riuerfio alla faccia ritirando il piede affermandofi
in guardia larga per riparar il diritto il riuerfoft deue in quel
tepo che gir ano,(finger unapunta oalla cofic 'a o in altro luogo che 
li f ia  dì maggior impedimento et danno,  benché io no credo che f i  
troui alcuno fifciocco cljcfertfca inquefì a guardia di riuerfio fiolo;* 

H  T ) E L L U



 
- 

Q J '  £  ,>\T t s i  guardia è talmpue ftretu et pericolosa, cpf 
, . non.fi deue afiicurar alcuno di ferir,di taglio in tjiun modoy
perCiocbefiotto eiafc uno, di efii fi può facilmente efferferito} 
dalla capa pojfono ambidoi agcuolmenieeffer riparati, ft.ufea 

\'ra dunque ogni diligenza per ferir dì punta /piamente,  laqual 
.anco mai nanfe traràfe prima conia propria Jpada pon f i  ha* 
uratrouata la fpada inimica, &  piu manti fbe fia  pofubile* 
Tlftrouandola dunque fi puòferir di punta, di dentro f f /  difuo* 
r i , ne altro auantdgirt in quella fipuo  batter cbt procurar di 
robbar un mèzzo pajfo ìhe l'inimico non fi  accorga, ilche uicn be 
n fsimafiuto,per rispetto ebe la capa occupa la uifia £7* bauena 
do ritirato quefio mezn pajfo, q)  trouata la fpada f i  deue crea 
feendo il Juo mezopajjq manti andar aferir linimicoi'cofìegiap 
do la fpada inimica pp fingendola da parte ebe non poffa nocca 
re, quefio fiufera di dentro &  di fuori, ma a ibipiacefje
non dubita(si di intricar f i  m la capa, f i  può trouandofi di dentro, 
portar ilpajfo finifh o &  tra la fua capa pf) fpada ferrar lafpa, 
da de l  inimico, & ferir pofeia di punta con la crcfcinta del paf*; 

fio defiro &  trouando la jpada inimica di finora fa r  la medef' 
ma erejcinta fg) ferita. & {a fe non ueniffe fatto di trouar la 
fpada inimica fipuo trar un piccolo taglio di nodo , di modoebe 
non fi dia tempo all'inimico di e ntrare, &  trouatola fubitoam. 
dare a ferire o di punta diritta, onero fienza punto abbandonar 
laJpada inimica, con la crefciuta del pajfo finifiro Jpingcr una.

 punta



punta da aho a baffo lcuando il pugno a l quanto m a l t o c a c =  
darla con la crcfciuta del puffo dejlro. •

D  E  L  L  A D I F E S A  D l I  ,
11 ‘ guardia bàflà .l 1 u » •* **

' '.V .
p  £ 2^  D  I F E N  D -È- R s r  • da tutte k punti nel offe fa  rac-» 

contate non f i  detiene forfèfi^uoffar alftochpfiggi? (fila ui 
ta dalla tinca retta nella quale intende diferir l  inimico ,facen^ 
dofi manti unpuffo fini f i o  alquanto di trauerfò,^ ferenddlin* 
mico a l f  curo, fiche non auiene difendendofi con da capato jf>a* 
da fila  perche attendendo a difenderfi non (ìpuooffendere, 
rinimico effendofprima moffo a ferir rettamente non Offendali 
molto trattafuor a la Jpada,ilche diffìcilmentefifa,può con cor 

fa  di mezi pafsi ' cacciar una punta perforza, perofi deurq effer- 
auertito, che mouendofi linimico per ferir fi deue crefcerè un p a f  

f i  obliquo {?■) leuarfi da toffcfa,&pofcia di trauerfo,conla ere 
Càuta delpaffo retto dejlro ferir lui di unapunta baffd, &  qub 
baffi quanto a quello che di'queffarmè fi può dire per quanto ap\ 
per tiene al giuocoficuro, tutto quel reflante clòe fe ne poteffe direi 
f i  riftrba a l inganno nel qual locofi ucdranno molti tiri di capa ■ 
non meno utili che dilettemi^ , 

* D E L L A  S P A D A  E T  B R O C H I E R O .
i » « ■- . >
T E S S E N D O  il brochicro uri arma moho commoda et mol t 
v  to ■ ufata ragioticuohncntè tratteremo di lui dopo la capa >per\ 

effer mia intentiouc trattar prima di quelle arme che fono piu uft> 
te dagli huomihi et tome ordinarieff de li poi allo efìraor dinarie\

 t ì  2 (^meno



0O '
meno tifate ucncndo di fior ero intorno a ciafcuna quanto et 

la richiede considereremo dunque nel hrochiero,perproceder or 
dinatamente,prima la (itaforma per quanto appcrtiene a quefl’ 
arte, {fi) di poi il modo di ufixrlp avertendo prima ciafcuno che 
il hrochiero 1 attrarrne chefi dicono da diffefa poffono anco
effr  da effe fa come f i  moflrera a fico loco, , i q

D E L L A  F O R M A  D E L  B R O C H I E R O .

P E 2 {  ejfer la forma del hrochiero rotonda et piccola fff) do 
uendo ella ejfer feudo &  muraglia de tutto il corpoche emol 

io piu grande, e da uedere come ella pofiifar queflo effetto,il qual 
par quafi impofihìle.Sapiafi dunque che il hrochiero piccolo non e 
eguale alla grandezza del corpo femplicemente ma per ragione ,  
dalla quale ne nafee queflq utilità che f  bicorno ilquale intenderà 
quefiaf(tra rifiuto del modo di lenir il hrochiero &  de adoprar 
lo, conofiera in Jui. quello che li farà dauantagio &  non in
queflo foto mammoli altre forte darm i, pero è da fapere che 
quello ifleffo r effetto da il hrochiero al corpo^he ha quelpuntino o 
uoglian dir mira che e in cimagli archibugi artigliane o daltre f i  
mili alle cofe, o obietti in che tirano, ne quali f i  uede; che quane 
do archihugiero o hemhardierotraràperauenturainun colom-  
ho o uero in una torre ,  quando f i  mirano { f) che truouano 
che il punto ferifie neltohhietto ,  all bora quel pontino ancora 
che fia  piccolifimo &  anco delle mille parti luna , nulla di 
meno quello dellarchehugio coprirà quafi tutto il colombo &  
quello dellartiglieria quafi tutta la torre, il qual effetto non 
per altro accade che per lahmananz# fin  queflo modo,chela



tf'I
uifia pacando per langufia mira rettamente f i l i t i  che ars 
ritta al punto nonio potendo trapalar fi rope mandandone una 
linea per landa le qualiJi nano dilatando aguifit di duo lati d  un 
triangolo il quale ua a pofar la lafe  , in quella cofa che f i  
uuol ferire, nella qual lafe fèmpre ferifie quello infirumens 
io con che f i  tra fff) f i  altramente opera , quefio nafie da 
defletto dell'infirumento , o dal non efler ferm o, applicando 
dunque quefio eflempio a nofiro propofito dico che la fpada 
dell inimico e come la linea della uifia ilbrochiero proprio co 
me il punto j ffl) il corpo di quello che tiene il hrochìero come 11 h 
hi etto in che fiferifce ffl) tanto piu il brochiero far afimile a que 
fio  punto haura forza di coprire tutto il corpo quanto Tara piu
lontano da quella cofa c haura da coprire.Quanto alla fita gran 
detta fiando pur nella forma di brochiero quanto piufiflegran 
di fchiferebbe meglio t  effe f i  .ma bifogna auertire che non impe-  
difia la uifia o manco che fia pofiibile,ui f i  richiede oltre a eh in 
torno ncll’efìrcmita un cerchietto forte di ferro ben inchiodato 

rileuato dal brochiero tanto che pofii tra quel cerchio 
fff) il brochiero entrar la (pada per poter con ejfo fa r  prefa 
di efla fpada, o romperli unpezzo dipunta, ftfi quefio e piu tofio 
per un cuficheperchefine potefle dar regola ofeienza di far tal 
pre fa orottura,pcrciochc la fpada non uiene nel brochiero con 
quella lentezza ftfii* quella quantità chefiuorebbeper quelbifo 
gno farebbe anco utile molto nel brochiero, che in mezzo battelli 
unapunta acuta perpoter con efja ferir linimico quando ne uenif 
se occafione.

D E L



D E L  M O D O  D I  T E N I R  E T  A D O .  
prar il brochicro.

y j O  L E V $ T > 0  che il brochicrofaccia lo effetto detto di po 
ter con la fìta piccolezza coprir tutta la uitaft deue tenir im  

pugnato lontano da la aita per quanto fi pub. allungare il
braccio, mouendo fempre ilbrochiero fff) il bràccio tutt > intero 
tsr fido  come Je non ha ueffe piegatura, &  come f i  foffe unito, 
con il brochicro, uoltando fempre tutta la faccia del br occhici 
ro rettamente uerfi l  inimico, dal qual tenir ne nafeono tuta 
te quejìe utilità, prima che il braccio del brochiero filando reta 
tornente dietro a effe, f i  a tutto coperto,  &  non può in modo aU 
cuno da chi f a  dinanzi effer ferito L a  feconda che tutti i 
colpi di taglio ftuanno ad incontrar per forza nelle prime &*. 
ficonde parti della Jpada , oue ella ha manco fo r a n e  può 
altrimenti accadere uolendo tinimico come il doucr richiede 
ferir nel capo o nella uìta, la quale douendo effer dalla Jpada 
inimica ritrouata e ncceffario che ella uenga dentro (Jxlbrochie 
r.o tanto quanto è la lunghezza del braccio &  p iu , che altri* 
menti non ferirebbe} in que(to cafo ogni gran colpo può
dal brochicro cficrc riparato & facilmente fff) in breuifimo tem 
po f i  può ferire, L a  terza utilità e che tutte le punte uengonofa 
cilmente riparate,  percioche fiandoil brochiero con la faccia, 
tppofio all mimico rettamente ,  &  difendendo tutta la ui= 
la , l'inimico non firifiluera a ferir di punta f i  non in alcus• 
na di quelle parti che non fino  co f i  ben coperte dal brochìes. 
ro, cerne nella tefia} nelle cofite,  $ alcuna altra parte troa



tujfc della uit'a dijcoperte,per caufa che il or ocmero non fife  
ben tenuto , 0  acuendo quefiepunte entrar a ferir per tanti 
jfatio quanto e dal brachi ero alla uita qfi piu, che è un brac
cio, pojfono dal bmebiero facilmente, facendo minor moto 0  
per ciò in manco tempo, effer prima che giungano alla uita, ru 
Jpintc fu'ra}nc in ciò iti e punt i da dubitare, molte altre utilis 
ta da queflo tenir di brocbieroficauamje quali per bora n n ac 
cade raccontare, onde douendoponer fine a quefio capo, raccor* 
dero che ilbrocchiero non deue difenderefie non fino alle ginocs 
chia 0  meno ^  il douer uorebbe che la Jua difefa non s cilena 
deffe fe non fino a quanto può difienderfi il braccio che e fin’a me 
zacofiia, ma per che nel atto del fchermirthuomo flafcmpre 
unpoco piegato,pero glifidaquel di piu,il refio della uita dalge 
nocchio ingiù deura ejfer difefa con la (olaffada.

 



b E L L ’ O F F E S A  D I  G V A R D I A  
Aiuw

p E 2̂  E S S E R  facilcofail riparare diritto riuerfioin 
*  qHcft'arme , & potendoci fotiefii ageuolmcnteferiremo non 
porro ne d tt  uno ne di laltro effe fané difeja. Onde riducendomi 

fidamente alla punta, dico che quefiapunta alta in doi modi f i  
puotrarre d ’uno'con il pie diritto in dietro laltro con il piedirits 
toinanzlCr quando f i  fianca la punta che ha il pie diritto in=

dietro



„ dietro fideue  nel cacciarla ertfeer ilpafio retto del pie dejìn  
, fingerla con tutta quella forza che ella ricerca , la qtlale 

è grandifiima ,  fg) pofeia ajfermarft in guardia lajfa ♦ 
Quando f i  uorra finger la punta con il pie diritto manti f i  
auertira di prima per ogni modo che linimico non s accor
ga rollare un mezo pajfo ciò è tirar il pie di dietro apprefi 
fo  quel dinanzi . {$) poi finger la punta con la aefiu ta  di 
mezo puffo dinanzi, ajfermandìfi purdapoifinta la punta in 

f .guardia lajfa.

; D I F E S A  D I  G V A R D I A  A L T A .
;  -

p  S S  E  ?ST D 0  in guardi a l  afa fi può ageuolmente dfen  
^  dere tute due le punte alte; pero quando ueniranno ritro 
uandofi in detta guardia far ameglio fingendole di fuàracre 
fendo il pafio finifiro ftfi con il Irochiero &  fpada affermar 
la fpada inimica perche quello pajfo e gran crefciuta pf) 
parimente l'inimico fingendo le punte mene con gran furia p e 
tq può facilmente accadere che f i  uenga tanto uicini chefipofia 
con illróchìero dadi nel mofi accio, il che f  deue fare uenendo 
com m odori pofeia cauando la fpada ferir duna punta lajfa 
conia crefciuta del pafio deliro*

O F F E S A  D I  G V A R D I A  L A R G A .
 r •

O L E N D O  ufeir per offender di guardia larga non e le 
 4 cito adoprar altro che lafola pulafendo che il diritto et riuer 

- f i  f i  pofono ir*r f i  ncn con grandi fimo pericolo incommo
dita perche in quefio fito di guardia larga la fpada e molto dalla 

„ I  hita



66 ? 
ni tu luntana et mouendola per diritto oper rtuerfoglie di bifògno 
difcoflarla molto p iu jl che non f i  può fàre fenza pericolo pero s'u 
fera fola la punta laquale uolendo fingere f i  procurerà prima di 
portare il mezo paffo di dietro poifingerla con la ere f iu ta  del
me in paffo defiro affermandofi in guardia larga.

D I F E S A  D I  G V A R D I A  L A R G A .

r \ L L z A  punta di guardia larga s oppone ritrouandofi in 
guardia buffa, ^  quando l  inimico uenira rifiuto p e r fin  

gerla, alt bora fenza punto ripararla 3 f i  (fingerà una punta alla 
faccia prtando il piede di dietro in giro nella parte deflra , ftfi 
&  per allungar pili quefia punta {ffi per leuarfi della linea ret* 
ta nella qual ueniuaìinimico rifiutoperferir il quale da que* 
f i  a punta uienfacilmenteferito.

O F F E S A  D I  G V A R D I A  B A S S A .

£  I  C O M E  in doi modifipuò mettere quefia guardia baffi» 
°  ciò è con il pie diritto in dietro f f )  manti,  cofi in doi modi m 
effa f i  può ferire. Ritrouandofi dunque con il pie diritto in*
dietro lafiiandole botte di taglio come poco utili f i  caccierà la 
punta conia crejciuta del paffo defiro , tra la fa d a  bro= 
chiero dell inimico , o per di fuora ucnendo meglio afferman 
do fi  in guardia buffa con il pie diritto m anti, nella quale in 
doi modifipuoferire >cio è odi dentro odi fuori.Ritrouandofi dii 
que di fuori battendo prima con la propria trbuata la f a s  
da inimica , f i  crescerà il bafio fmiflro non abbandonando

punto



. ' 6 ? . 
punto la jpada inimica , f$pofcia affamatala ahco con il
brochiero , non ferendo con quella punta , f t  continuerà di 

Jpingcrla rettamente con la crefciuta del paffò dejlro. Sendo 
didentro f i  fa  la mede fina botta fs* piu forte , percioche con 
la crefciuta del pajfo appogiandj il brochiero alla inimica fpa 
da f i  chiude quella fra la propria &  il brochicro , nel qual 
modo (ìretta tenendola che e ficuro che ella non può fffen' 
der e di taglio, per non fi poter moucre ne in fu ne in giu meno
di punta perche all'bora ella f i  troua fuor a della aita, dunque 

f i  continuerà rifilutamente diJpinger quefìa punta con la crcjciu 
ta del paffj dejlro. %

D I F E S A  D I  C V A R D I A  L A R G A .

P E l ic la  diffefadi tutte que(le botte e neceffario ritrouarfi 
in guarda baffa , f $  in effa effendo fff) uenendo la pun 

tache li tra con il pie diritto in dietro non f i  fa r  a altro , che 
Jpinger nel medefmo tempo una punta o alla cofcia o al petto 
uolgend) il pugno della jpada uerfo la fpada dell'inimic'; girali 
do il piede di dietro per leuarfi della linea retta in che l inimico 
ferifie ff )  quefìa difefa non filo difende ma al ficuro offende. 
‘Ter difeja delle altre due botte luna di dentro f t )  laltradifuo 
r a , f i  deue effer molto beneauertito, &  come l inimico crcfce 
penfando di fieramente ferire bifigna medefinamente por-  
t ir  ilpaffjfinifìro obliquo, f*r fptnger ì  imbracata nella quale 
quafi ft fara linimico uenutoad inuefìir da fefìeffo f $  e da 
auertire che in quefle punte,ha grande auantagio quello chef di 
fende percioche uiene finimico rifiuto per ferir et non penfando 

' i  2 che in



che m altro modo f i  pojja forfè difendere che ritir andqfi, onde 
crefcendo &  defendendofauicinandofegh fi mette in fito di po 
terlo ftcur amente offendere.

D E L L A  S P A D A  E T A R G  A .* ‘

£  C O S A  manifefla la targa effer un arma antichifiima &  
ri trottai a per l  ufo delia gu era, &  non per le brighe et affari 

particolari,ancor che t  accortezza humana fe ne fta da poi in mil 
le modi feruita. Onde e accaduto che cjueUi che hanno uoluto far  
profefione di fchermire parendoli quefìa un arma molto corno'  
da &  utile ftper la fua forma come per effer mezana tra la rota 
fella ft) il brochiero, ne hannofatto un gioco particolare, ancor 
che egli non uoglieffere in altro diferente che nella forma 
per il che molti profeffori di quejTarte mofsi,chi dalla forma , 
chi dalla grandezza,chi dalla grauezz* k  hanno ufata di lenir in 
diuerfì m. d ì. Quelli che ejlimauano lagrauezze f da di qual' 
che confideraiionc uogìiono che il diritto {ff} proprio della targa 

fta lenirla alla cofcia appogiata ; leuandola de li fe non quando 
li foffe fommamente necefario lo adoprarlagli altri che efìima 
rano filo la forma la grandezze parendoli che ia targhafen=
za altro moto f i f e  attipma da fefila a difendere quella pars 
te di corpo che è tra il collo &  le cofciefe la teniuano con il brac 
ciò ritirato apprefio il petto Je quali opinioniper bora non e mia 
intentìone di confutare , fendo che dalla opinane miaapparis 
ra quanto f i  fiano ingannati nel lenir detta targa dal qual tcs 
nirne nafee tutto lutile che ci può dare la fua f o r m a r la  fua 
grandezze• k

V Q L È * td s



D E L  M O D O  D, I  T E N I R  
la targa. ’

\ J  0 L  E ^ L V O  haucr rifretto a tutte le qualità chefi tro= 
nano nella targa che è la fomagrandetta et grauezz* &  a 

quello che ci pub giouare, ftfi nuocere,  dico che uolendo che la 
fux forma fenza damo apporti utilità, ella f i  deue tenir con 
la punta alta difuori che guardi la tefia,cho le fua oppofia guar 
dera le parti haffe, la defìrala parte dcfira?& *lafinfira , laft= 
ni(lra dal qual tenir mi pare che ne nafeono quefii auamagi, 
prima perche fipuò meglio uedere linimico ciò che egli fa  per
la punta de langolo che per uno de lati cioè per quello di (opra 
per ilquallato fefiuol guardare ueder [inimico da capo a 
piedi j  dihijogrio tenir la targa tanto baffa}che nonfifiuopra tro 
pogran parte della uita difopra ; alla dfefa della quale no f i  può 
uenir fe  non con tempo lungo difcomodtta filtra quefìa che è
di grandifiima utilità ui è anco quefialtra del riparare ̂ perche 

formandola targa temuainque{hrmodiLunotrÙtiigolo fCango 
lo acuto del quale è nellafronte &  i laiìdiefioffuano in modo 
allargando che dietro a quelli con pochifiì)Ho[nioto ui fra [tcu= 
ro ogni grand huomo, uenendo botte alìtégfìa o fia di pun>
ta o f a  di taglio tutte uanno a ferir in un de lati dietro 
a t quali fia  ficura la tefia fenza impedirfi la uìfia . L i  
dot altri lati della targa defiro ffij finiflro difendono con 
pochfiimo moto la defira &  finifìra parte di modo che fi  
può anco ritirare il braccio , che la punta jmtfira del
la targa difende il gomito ,  ilcfje non auìcne tenendo la

targa



r
targa con il lato di [opra tutto eguale. eaffine poi che la fu* 
grandezza meglio deffendaper le caufe dette nel lenir ilbrocbie= 
role quali bora farebbe fiuperfiuodi replicare fi deue tenirla 
targa con il braccio dejìefo luntana dalla uita}nc /ara la flagra  
netta noia fa ,  non hauendo in ciò a durar molto tempo. 
E t quando purefifentifee difficolta nel tenirla tropo [ungamene 
tefi può ritirare alquanto il braccio q)  ripofarfi. ‘T er  differì 
derfi dunque meglio per poter meglio ueder l  inimico f i  terìh
ra la targa con il braccio difiefò et con lapunta alta di fuori uer= 
fo la fronte.



d e l l a  o f f e s a  d i  G  V A l i 
dia Alta .

'K j tO L T  I  fono li inganni &  molte fono le guardie ch e f 
^  poffono metere in quef'arme le quali tutte quaf riserbo a h  
l  inganno, come a suo proprio loco formando in qucflafimilmcn 
te f i  come ned altre le tre ordinarie guardie dalie quali tutte le 
altre dipendono, { jf le quali fi p\fono a tutte le altre opponer e. 
2{Urouandosi dunque in quejlaguardiaalta et udendo ferir ti* 

. nimico,



nimico, f i  utdra prima di rolare il rnezo paffo di dietro , fé) 
pofciafiaricarlimbrocata con la ere fiu ta  del mezppafio dinan 
t i , la quale fe  uenira dall inimico riparata con la Cola targa ferì 

i punt > muoucr la uita, alt bora f i  può crcfier. il paffo finifiro 
retto, &  leuando alquanto la mano fé) abbacando la punta, 
cacciar con la ere fiu ta  del paffo defiro una punta da alto a b a f 
fo fra  la targha &  uita dell'inimico la quale botta ferirà f i  
curamente {e non ui e fuggita con la uita } E t qttefto ìfieffo 
colpo f i  può fa r  in effa guardia alta con il pie diritto ins  

dietro.

d i f e s a  d i  c v a r d i a  a l t a .

i  zsi fpradettapunta facilmente fifùparera fe nel tempo 
^  che ella uiene la f i  andar a ad incontrar non con la punta dì 
fopra della targa ma con il lato ilquale fia  piegato uerfo la 
parte defira fé) fubito che laffadainimica egionta un palmo 
dentro dalla targagli bora con effa targa gagliardamenteJfin= 
gerla nella parte defira crcfcendo nel ifleffo tempo un paffo finis 
firo &  pofeia con la maggior crefciuta delpaffo defiro che f ia  
pfìfiibite ferir di punta baffa , la quale di già *era prepara» 
ta douendofi ritrouare in guardi a baffaper difendere la pun* 

ita alta. 0 . 

D E L L A  O F F E S A  D I
'V'- guardia larga.

S S  l  parimente in quefia guardia adin 
uefiir l  inimico di punta per andar piu rettamente che fia



pofibik ft) per ferir piu pre fio (g) anco perche fendo la targa 
la qual ha carico di difendere tanto grande puòfacilmente di 

fendere tutte le botte di taglio quelle mafìmamcntc dalle ginpc 
chiain fu, oltre a ciò uolendopur ferire fi fa chiaramente 
che per molto piu fretta uìA entrano le punte che i tagli non 
fanno, però uolendô  ferire in quef a guardia larga tìnimia 
co che faratnguardia bajfa j i f  ara auertito di auicinarfalfU 
nimico quanto fia posfilile &  cjuaudogli ffara tanto auicina * 
to chef pofsìun palmo manti con la targa batter la fuafada 
alì bora battendola f  creferailpajjofnifro qfi pofeìà con la 
ere fiuta delpajfo defro s andar a aferirdipunta quando però 
auenifje che nella prima ere fiuta nonfi coglie]e gagliardamena 
tèi inimico. <

, d e l l a  d i f e s a  D I  C V A R -
„• dia larga. ,

P V N  T A di guardia larga fendo in guarda bajfa fi 
può in molti modi difendere, pure tra gli altri uno ue ne e fa  

cde f^ficuro pg) e quefioy che per difender quef a botta è dì bia 
fognofare inguardia bajfa con la Jpada braccio a fio loco

ionia targa alquanto allargata dalla uita inni tari inimico 
afingere la punta il quale rifoluendoft &  uenèndo rifiuto a 
cacciai la punta all horaf deue ere fere il pajfofniflro confuria 
et con il defro lato della targaft bàtterà la Jpada inimica nella 
parte deflra fjfi poi con il crejcere ilpajfo defro sandara aferir 
Cinimico duna punta bajfa difitto dalla propria dalla immia
u t targa ♦ o.

X E L L e A



D E L L A  O F F E S A  D I  C V A t U
dia bafla.

0  L T 1 colptft pofsonofare in guardia bafla i quali tutti 
1 reputo uani per la abondante di fé fa della targa. Onde a due 

foli mi rtjlringero i qualiper ferir fonopiu forti fffl) piu diffidi* 
mentefipoflono riparare quefii fimo due punte l  una dì den*
tro &  laltra di fuori con ilpie diritto in dietro {fi) manti. 2(itro* 
uqndoft dunque di dentro con ilpie diritto inanti fffl tanto uicino 
all'inimico che f i  pofiicon la crefciuta del paflo finifiro battere 
con il lato deflro della targa a meza la fiada de l'inimico, all ho* 
ra fi deuracrefier gagliardamente queflo puffi finifìrò, fer
r andò lafpada inimica tra la propria fiada targa sAndar a
a ferir per forza dì punta nelle cofiie con la crefciuta del paffi de 

firo ,il  mede fimofifura riirò uandofi con il pie diritto indietro, 
m afi deuefar di piu il primo puffi deflro,& poi continuarflirt 
gendo co fi la fiada pafsi rettamente non cogliendo ne i primi
colpi quanto bifogna. M a f i  accader a di ritrauarfi difuori ̂ ib  
t  bora purfi deue,trouata l  occafione di batter con la targa la fi a 
da inimica crefiere il puffi finifiro ponendo il lato di fopra
della targafitto la fiada inimica la propriafiada fiopra, fer*
randola in mego crefcer il paffi deflro, ferirper laforza dìputì
ta nelpetto o nellafaccia t  ifleffi f i  fa  trouandofi con il piede
diritto indietro. 

‘D E L L i A



D E L L A  D I F E S A  D I  G V A R D I A  B A S S A .

R I P A R A R E  le due punte di guardia baffa in effe 
*  guardia bajfa è di bifogno diritrouarf, f^uenendol inimico 
ri filato per ferire per di dentro f t  deue o tant i opiu preflo di lui 
trefcere il paffoftnijlro et coti late dcjìro della targa feràr la Jpa 
da inimica fra  effa&r la propria fpada Or pofcia entrerai per 
forza a ferire ouerotra le due targe ouero di fitto da effe con la 
crefciuta delpa(fo deflro. E t fe  uenijfeper di fuori medefmax 
mentefi deue crefcer il paffo finifiro obliquo Or con il lato deflro 
della targa batter la punta della jfada inimica et dipoi o di fota  
lo o di Iopra ferir fecondo che in quella occafione tornerà piu co* 
modo con la crefciuta delpaffo deflro, Or quando per la gran= 
dczs* Or abbondante difefa della targa, non f i  poteffe crefiere 
Or entrare aferìrefi deue affermare in effaguardia bajja con il 
pie diritto in dietro della qual guardia abbondantemente fe ne 
tratterà nell'inganno per effere qua fi quello ilfuo proprio loco, pe 
tofarà qui fine del nero ejfercitio di (fa  da Or targa.

D E L L A  S P A D A  E T  
rotella.

i Q H l E T > E  la rotella lu n g a e fq u ifita  
confideratione per efser di form a circolare la quale di tutte 

taltre è capacifisima perfettifiima. A ia  hauendo io intenti§
Be in quefla mia opera di fcriuer quel filo  che cono fio e [sere a 
queflarte appertinente ; Or lafciar luogo ad ognuno di 

K  2 effaticarfi



affaticar fi nell'arte fua ; lafciando gran parte di qucfla confu 
dcrationc al mathematica ftfi aR'hiflorico} per effermi in que* 
fio  di poca utilità il fapere molte fue pafioni chi ne f  offe
tinuentore f t )  f i  f a  arma anticha o moderna j uenendo 
dunque a quello in che poffo giouare al noflro tempo nel 
quale quefa arma e talmente honorata f f )  in pregio che 
$ ‘Trincipi, $ Signori, i Caualitri,  oltre lo adoprarie in 
molti fu i affari f i  di giorno come di notte ne tengono di e fa  
fe le cafe loro riccamente ornate. Quel filo confidcrando 
in ejfa rotella che ci può effer utile o danno nel manegiarla fr a  
f  armi. Dico la rotella da dìuerfi huamini &  iti diuerfi tem 
p i efferefata in molti modi tenuta &  adopr ata, come anco ia 
targa &  t  attrarrne,fi da off e fa  come da difefa, &  non man 
cono ancora a tempi nofiri huomini che la tengonopfrr non (lana 
carfi appogiata alla co fida, come che in qUefio effercitjofi do* 
ueffe attender molto al ripoffo &  alla quiete y nel qual filo,,il 
trauaglio la fatica e utile# perche con quelle due sacquifià
la forze fifil* defìrezzU parte tanto in effo efercitio de tarmi un. 
portante et neceffaria. E t altri arte bora tenedo tutto il brado pie 
gato fel hano tenuta oppofla alla uita tutta piana nonfi curando 
perguardar lapancia diperderlqtiafiin tutto la uifla d e l inimi 
co ,mauogliono ad ogni modo dietro a quella come dietro a un 
muroflar ficurinonfapendo di quanta importanze fia ti uùdere 
linimico fare altri effetti,che tenendola in detto modo non f i
pojfino fa re .



D E L  M O D O  D I  f  E  N I  R
. la Rotella. 

V O L E R  lenir la rotella in .modo che ella ne dtfendf 
tutta lauita ^ n o n  ci occupi la uifia de l  inimico,che, e m  

tanta importanza e di bifogno di lenirla uerfò tinimico non e o i  
la farle canne xa  dii tutto piana ne tenir il braccio' in tal rnodd 
piegato che nel gombitto faccia un angolo fé non acuto al 
men retto per che in tal modo lenendola altra, che moltoft* 

ftracca il braccio , f i  impedifcc in modo la nifici ,  che j e  f i  
uuol ueder linimico d a l petto in giu fia  di bifogno o ab* 
bajfar la rotella o porger la tefla manti tanto che pofiiefm 
feroffefa prima che fia dalla rotella agiutata > {poltra di 
ciò in tal modo ella difende ,  fe  non tanta parte della ulta 
quanto ella e grande o poco piu ,  per non poterli muouere 
je  non quanto f i  muoue il mezo braccio dal gombito al* 
la firada che e tanto poco quanto ognun fa  fjfi può ue* 
der , onde con gran fatica f i  difenderebbe la tefia { p  le 
cofcie in tutto refiarelbono continuamente [coperte ,  di me* 
do che per faluar la pancia f i  perderebbe il refio del cor* 
po . 'Ter tenir dunque la rotella m modo che ella di* 
fenda tutta quella parte di uita dal genocchio in fu  ,  { p  
che f i  pofii ueder l  inimico bifogna tenir il braccio fe non diritto al 
meUo piegàio fipòlo che nel gombittofaccia un grand angolo ottu 
fo di modo che locchio poffa con tiraggio paffando prejfoal* 
fa circonferenza della rotella che è uicina alla mano ueder e tutte

t  inimico



l'inimico dal capo a i piedi , Gr unendola in quefio modo 
la parte eonuexa di fuora della rottella difenderà tutta la 
parte finifira ,  &  la circonferenza dalla farle della mano 
difenderà con pockifiimo moto tuta la parte  ̂ defra la te*• 
fia  Gr le eojcie i Gr i» tal modo fi bauera la uifla deh  
/ inimico ,  Gr la difeja di tutta quella parte d i uita che alla 
rotella sattribuifee peri f i  unirà lamella con i l  braccio qua, 
f i  diftefotanto uerfi la parte fmifira chela uiftapofsipajjar, 
a uedertinimico fin ti« m u tr  per tal occafme o la tefia » 
lamella.  ’

 



D E L L A  O F F E S A  D I  G V A R -
' dia Alca .

t
p E l{ -  E S S £ 2 {  la rotella di grandifsima &  ficurifi 

finta dife fa  non f i  dcuc con ejfa trar cobi di taglio ,  i 
quali con la fila  jpada non che con la fola Jpada f f )  ro* 
iella f i  poJfono\ àgeuolmente difendere , fono pericom 
lofi,  quelli poi dì punta anch'efii entrano a ferir la ulta 
con grandifsima difficulia} per ejferli la rotella con ogni mi•  

, . nimo



to f

filmo moto quafi muraglia,#*per. le gamie non è ficur o il ferir 
di punta. Quello dunque che fi  dcura fare per entrar a ferir 

far  a diJpinger con granforza la jpada {fi quandofi uedra che la 
punta fta entrata dentro dalla circonferenza della rotella dcltini 
mica, l i  fogna alt bora portar il pajjdftnìfiro {fi) battendo forte 
con la circonferenza della rotella la Jpada { fi rotella dcltinimi= 
co, affine che per forza lafcino entrar la punta cacciata , {fipo= 

feia che f i  ha battuto { fi entrato, continuar aferir di linea retta 
con la crefeiuta delpajfo defiro. l{itrouandofit dunque in quar 
dia alta ,fi crefcera portando il mezo pajfo di dietro, di acco= 
flarfi alt inimico piu che f a f f i l i l e  ficur amente, #*  quando tan 
to fieli far anicino che f i  potrà cacciar Jafpada dentro dalla cir
conferenza , #* fulito  che ella fi  far a Jpenta dentro dalla circon 

ferenza per quanto f i  può allungare il braccio f i  deura fulito ere 
fccndo il pajfofinifiro #* con la circonferenza della rotella f i  la  
tera con furia la rotella dell'inimico, #* con la crefeiuta delpaf 
fio defiro [tfara per forza entrar la punta, #* queflo f i  haura 
da fare quando tinimico cercherà diuictarcbe'Ja punta non ens 
tri alla uita poi chefar a entrata dentro dalla circonferenza,ma 

fe  l'inimico, "ìleloepùdhccddcre difendefè quefiàpunta non con 
quella parte dì circonferenza che è dalla parte della mano ma 
■conquclla difopra '#* hauendo la rotellafi, fcópèifjcgli orchi, aU 
t  bora f i  pào commodamente crefeendo nel modo de(to cattar la 
punta difopra #*  cacciarla di fitto  con la crefeiuta * del pajfo 
defiro #*  queflo e molte piu ficur o modo di ferir che ialtro.  -■



D I F E S A  D I  C V A R D I A  
Alta»

p  E 7^ D I F E N D E  2{S 1 dalla punta di guardia al 
*  tae ficurifiimo il ritrouarfi in guardia baffa , &  cercar 
dà uincerlinimico con quelle ifiejfe arti che egli uuol nuocere,  
pero nel tempo che egli fingerà la punta, fi  ere fiera [ubi* 
to d un pafio finifiro obliquo,  battendo con la propria rotella 
la rotella dell'inimico, cacciando per forzai la punta con la ere 
fiuta del pafio dcflro, con quefla dtfefa fendo fatta con 
quella prefiezga che f i  cornitene al ficuro fi  ferifie l'inimico 

egli non può ferire perefierfi conti pafio finifiro obliquo lea 
nato della linea nella quale intendeva di ferire.

D E L L ’ O F F E S A  D I  G V A R .
► dia larga. ^ .

J  Q V  E S T À  guardia larga difficilmente f i  può ferir, 
x  f i  prima con il molto girar con l'accojìarfi all'inimico, 
non f i  tenta di prima con la circonferenza della rotella che e 
dalla partedella'mano, batterla fiada inimica ,&*dapoi bat, 
tuta crefieril pafiofiniftro etxon aggiùngerli la ere f iu ta  del pafi 
fo  deflro andare a ferir di punta , ma far aforfè meglio in que* 
f a  forte d  arme non ufar quefia guardia perciochefi tiene la ma 
no fuor della linea retta nella quale si può sicuramente &  pre-  

fio ferire, prima cheui si torni si con fuma molto tempo {ffi poi
ponriefiefacilmente di trouar con la rotella la fi a da inimica 
batterla, quando anche riusifse f i  non si faraprefiifiimo del

L  Umano



la mano &  eie i piedi la punta non entrerà a ferire , pcrcìoche 
può facilmente l'inimico con tl flinger un poco la rotella manti 
trarla puntafor della linea rettaci fogna dunque uolcndo ujcir 
di quejla guardia per ferir ,ejfer preftifiimo & prima c h e f flirt 
ga batter con la rotella la flada inimica.

D I F E S A  D I  G V A R D I A
larga. *

p  E  2^  efer sempre fteuro il ritrouarft in ogni occasione in guar 
dia baffo ̂ in quefio cafo ancora cercheremo diporfi inguardia 

dia baffo per contrariare alt off e fa  di guardia larga. Quello dun 
que che per mio auifio fi  haurà da fare farà da porre ogni cura 
per non f i  lafciar batter la flada , &  quando tinimico (enza que 
fio  s'a fsicuraffé di entrare , f i  deue nel me de fono tempo crefcere 
ilpafio fmìftro & ferir ficuramente duna punta baffo con la 
crefciuta del pie defiro ,  &  quando anco ueniffe fatto alti= 
nimico di trouar la flada ( p  batterla fendo necefjariofe egli uuo 
le entrare a ferir chepafisi con laflada preffo alla circonferenza 
della rotella dalla parte della mano, althora per difenderla che 
non entri farà bifogno con la rotellaflingerlafuor a uerfo la pars 
te defira con la crefciuta delpaffo detto entrar a ferir.

D E L L A  O F F E S A  D I  G  V A l i 
dia batta .

il pie diritto indietro et manti in guardia baffofi può 
^  f e r i r e ^  in ciaficun modo > itrouandofi con la flada di den 
tro et di fuori. Se dunque fi ritrouerà con ilpie diritto indietro &

dì fuori



di fuori, fi  tenterà ad agni modo prima che firifoluadi ferire , 
.d itru a r  conia propria la jpada inimica fitbito che la fi  
. haura trouata , crefcendo il pajfo dejìro ni f i  aggiungerà la 
rotella g r  fi  ferirà per forzg di punta bajfa ; ^M a rh  
trouandoft di dentro non piu con la jpada che con la rotel
la f i  tenterà di trouar la Jpada inimica &  trottatala fìrin - 
gendolafa la propria Jpada S  rotella f i  crefcera a ferir di 
punta conia ere f iu ta  del pajfo deftro la quale a forza, anda 
fa a ferire , affermandofi pofeia in htno &  l'altro di quefli 
modi in guardia bajfa con il pie diritto manti nella quale fa n  
do ftpuò medefmamente ferire di dentro di fuori. 2{itro?
uandofi dunque di fuori f i  procurerà di trouar la fpada dell ini
mico ptf crefcendo ilpajfofniftro ut fi aggiungerà per piufteurez 
za la rotcUajpingendo pofeia congrandisfimaforza la punta con 
la ere f iu ta  delpajfo deliro. E t trouandoft medefmamente con la 

jpada di dentro,  nel modo detto nella guardia con il pie 
diritto indietro y f i  procurerà di trouar la Jpada inimica con 
lam ella Sferrandola fra  e f f a ^  ba propria Jpada crefien 
do il pajfo fmifiro s'andar a a ferir per forza con la crcfiìu* 
tadel pafio deftro ; &  tutte quefte botte fn z a  dubio anda* 
ranno a ferir ogni uoltache l  inimico fn z a  muouerla uita di 
trauerjo o per ferire anchor lui uenira rettamente manti o 
per paura ritrouandof andara rettamente indietro , perche 
non e posftbile che uno uadi tanto rettamente indietro quanto 
uno manti. 3en e da auertir con diligenza dì non f  risoluere mai 
a ferir in quefta guardia, in quefta o in altra forte dar= 
me , fe prima con luna o con taltrarma non f i  haura 

L  2  trouata



trottata la fpada mimica, L  qual co fa riefce a tutti digran= 
dijìima utilità fjff ficurezga ma molto piu a quelli che fono forti 
di bracciaper che hanno piu poter di opprimere tarmi mimiche. 

. <

D E L L A  D I F E S A  D I  G  V A R -  
dia baflà.

'■j1 V T  T  E  le fopradette botte f i  difendono con il non la= 
feiarfi trouar la Jpada ne con l una ne con laltràrma 

perche o che tinimico non la trouando non s afiicurcra den* 
trare , &  quando pur f i f e  tanto ardito &  temerario che 
f i  aficurafie di entrar fin ta  trouarle ,  potrà aggcuolmcntc 
efser ferito non ferire fcft pafsera‘manti dun pafso obliqui)
per fuggir con la uita l  offe fa ,p o fe ia  ferendo ancora con la ere 
feiuta del pafso defiro retto duna punta bafsa,  in queflo mo
do f i  ferir a fecur amente non filo non offendo trottatala ffada 
ma quando anco aueniffe che cllafofsitrcuata f in  do prefiiA 
muouere ilpaffo obliquo, battendo con quella maggiorfri4 che 
f i  può conta rotella la fpada &  rotella dell'inimico facendo  
per forza entrar la puntabaffa con la crefcìuta del pafso. de* 
fico , f t)  quibafia per quello che nel ucto ferir &  riparar f i  
può dire dellaffàda ^rotella . 

D E L L E  D  V E S P A D E .
*1 

C*’ O i\P  o * T  \  ancora hoggidi nelle fittole
U  nei fiecati due f fa d o ty  f in  admefeda i principi, <9*

da i



da i prof efori,  di quefarleper arme honorate &  cauaUert* 
(che ancóra che noh fiarn Jrnìe ordinarie ne ttfate nelle g$3r* 
re , onde non fara\fuora dipropofm ragi rtàr d i effe ancora 
per quanto conuicne alla uerita. 'Uolcndofi dunque adoprar 
due Jpadcglie di bifbgno fapcr coft maneggiar luna come tal* 
tramano , la qual co fafarebbeforfèfenonnecefariaalmeno 
utilifima in ogni altra forte d  arme,ma ih qttefaprincipalmcjf 
te bifognu rifoluerfi di non efer perfar frutto alcuno fenza que* 
(la agilità &'dcJìrezza,pcrciochc effendo due arme &  duna 
medejmaforte deuono poter egualmente effer maneggiate ff}  
f  una fare fifefjo che fa  l  altra, &  ciafcuna d  effe è atta a feri 
re ^  a riparare perciò f i  deue batter affuefatta la aita le brace 
eia le mani a ferir in ogni guardia riparar fmilmente ^
quello che in ciò nonfar a efercitato non deurafar proferitine di 
queff arte che fi troutra ingannato ,

D E L  M O D O  D t  A. D ' O P R A R ,  
le due fpadc.

P  (fO  S<lA  manifefla che tutte dua quejìe armepofjono in 
^u n o  ifìcff) tempo offender e,per ciò che con eommoditapofom 
trare duo mandritti alti}dei bafsijdoi rmcrft,& due punte, et fo 
notalmete ricche di effefa che par qua f i  che per offenderfoto co 
ambe due in uno ifìefso tempo suftnopia ciu nofi deue far epefi 
puòJenza grandi f im o  pericolopcrcioche tutto quello che fi può 
fare co ciafcuna di quejìe tali arme fi diuide in offe fa &  dtfefa 
&* chefa ueroft uede chi nella f l a  ffada ft tentaferiregr ripa 
rare,&* quelli che non hanno hauuto queflo rifletto,ma fblarrut



tefono fla ti intenti a ferire oper colera operche predeffero di ha* 
ucr afar con per fona [ciocca fino  reflati grandemente offcft 
di ciò [e ne potrebbono dare infiniti efempii quali lafcio per non 
mi dipartir dalpropofito. Dico adunque che delle due fpade che 
sadoprano, una fempre fe ne deue dare alla difefa &  taltra al 
la iffefa auertendo fempre dì prima oprar quella che difende 
poi quella che offende perche primafi deue tentar di difender fe  
C r poi offender altri. '



D E L L A  C V A R D I A  A L T A

p  ^  J  y rTì O 'N  E ^ f D O  che ih  abbia tuna &  Ultra 
" mAno * ferir &  a riparare ejèrcitatifsimet, fiformerà quefta 

guardia alta in dai m idi che e quafi uno iflcjfo luno con ilpie db 
ritto laltro con il pie finiftro,facendo fèmpre che il braccio di die 
trofia leuatn g f i  quel dinanzi baffi, come quando f i  forma la 
guardia buffa dijpada fola ferendo fempre f i  deue mantenfa
re in quefta guardia la quale di dueJfade è perfettifsima &  f i  
curijsima ppfi quellof può fare confacilita,perche mentre che f i  
entra a ferir con la punta alta di dietro il piede ancora che era d i . 
dietro deue uenir dinanzi p ^  accompagnar fèmpre il bracciofina 
che ha finito di (fingere pf) che fiferma inguardia bajfa. Lai* 
traffada &  mano che era con tlpìede dinanzi in guardia bajfa, 
reflando di dietro per la crefciuta della punta alt a, deue fubitole 
uarf i  ftftporf i  nella medefina guardia, csfucrtirafsi dnnqneuo* 
lendo di quefta guardia ufeire et ferire o fia  con ilpie diritto (lan 
co indietro o i nunzi >( he per maggior ficurezza &  auantaggio bi 
fogna procurar di ritrouarfi difuor a , c’puolcndoferire prima j i  
tenterà con laffada bajfa di tr uar le arme 'mimiche, pjft fubito 
trouate batterle gagliardamente ( f  ingendo quafi nel medefmo 
tempo la punta alt a con la crefciuta delpajfo retto,dalla quale f i  
linimico per fchifarfi fuggijfe rettamente indietro f i  deue jùbu  
tofeguitarlo con cacciarli taltra punta alta dietro già leuata, la 
quale alficurogiungerà no n efsendo pojsibile che uno tanto uadi 
indietro quanto un'altro manti. potrebbefi anco in queftaguar 
iùa si come nell'altre arme formar la guardia conti pie diritti

manti



manti { jf il braccio defro leuato &  all'incontro,  ma forche in 
qttcf a guardiaftha poca forza g )  ne ìpiedi nelle mani &
nonfi jta  commodi ne per riparare ne perferire richiedendoli in 
quelle arme gran forza gran fermezza mi è paruto di non ue
le porre comepoco giouewli.

D E L L A  D I F E S A  D I  G  VA l i 
dia alca.

D I R I T T A  oppoftione difefa di guardia alta è
la guardia buffa, la forma della quale fi uedera a fuo luo* 

go . Quello che principalmente fi ha da auertire è queflo, per* 
che anco la guardia haffa f i  come laltrep puòformare in dot mo 
d i , che è dihifogno ritrouarp con ilmedefmo piede inanzi che 
far a l  inimico cioè fe lui far a con il deflro porft con il deflro & p  
come l  inimico procurar dì ritrcuarfi di fio ra , perche in ambi 
doi quefo è di maggior auantagio &  pcurezzg • ’Bftrouando•  

f i  dunque difuor a inguardidjjaffa nonfi dette ricufar di lafciar* 
p  trouar lajfada all'inimico, percioche quefo riefee a molto 
magior auantagio proprio che dell'inimico, perche egli ha poca 

forza nella mano bajsa ,  con la quale ha intentione di batter la 
Jfada per ejser ella troppo lontana da taltra , quello che è 
meno unito $ mancopor tendone che il ritrouarp in guardia baf= 
fa 'p truouacon ambedue lemanìbafse uicine in/ìto forte %
Jubito dunque che l  inimico battuta la jpadap rifoluera dijpm= 
gerla puntap deura crefcereuno pafo obliquo @) con lajpada 
bapa didietro finger la puma alta dell inimico plora uerfola 
parte de f r a ,  sauiene cheffope in guardia bafa con ilpie’ dirit*

to manti,



to ‘num i, q)  [ubho con Ultra fpada bafja dì dietro U qual fu  ba 
nt'a dall mimico perche quefìo torno a piu fuo difàttanta^b. Set» 
do per efer fiata lafuaJpada di minor forzfpiu prefìo ella fu  la  
tuta (fi/concertata, pero f ililo  fatto il pafjo obliquo ( fd i fe fa  
la punta alta , prima chef inimicof ponga ancora con Ultra jpa 
da in guardia altafi deue con il paffo dc/ìro retto crefcere aferir 
della punta baffa continuando fempre di oprimer lafpada de 
l'inimico, ccn la fpada baffa dinanzi ( f  quella difefa è ftcurif 
/im a :per ciocie olir a cheferifee tinimico con il paffo obliquo, f i  
letta talmente dal offe fa che a fr za  tinimico tia noto, ne altro 
modo di riparar farebbe fteuroper effer quellapunta alta troppo 
forte, ( f  di troppo gran ere f i u t a , quefìa dijefa è fortifima ( f  
fteurifima &  e con quella Jpada che è piu luntana pero un altra 
ue ne è con la/pada baffa dinanti la quale non e menoforte &  f i  
cura,ma è molto piu breue per ciocie in quel tanto che quella aU 
tra difende quefìa ferifee. Si f a r  a dunque au ertilo in guardia 
b a ffa q u a n d o  l  inimico fi  muoueraper battere &  entrare ab 
l  bora f i  leuera lapunta dellafpada dinanzi, tenendo ferm a la 
mano tanto che s'opponga (f) ritenga difuor a la punta alta deb 
tinimico, (f)pofeia fatta quefìa sbarraper lenir difuora le arme 
ini micheJt crefcera con lifìcjfo tempo un paffo retto (f) con laJpa 
da baffa di dietro s'andara aferire l'inimico nelpetto, ne è pofi= 
bile fe non congrandifsim\Juo pericolo che luiftrifolua a fa ra i 
tro,ne può fuggir quefìa (ffefaper effer li con la Jpada leuata im 
fedite ambedue le fue fpade che non poffono fteuramenteferir ne 
di taglio ne di punta .



O F F E S A  D I  G V A R O I  A L A R G A .  

i \  V E  S T ^ A  guardia larga f i  può medcfmamcntep< ne 
re in doimodi fjfi fa teg li ifiefii colpi in un modo che nell al 

tro ejuefl a guardia f t  pone con un piede inanzi &  uno indietro 
fffi il bracci j che far a dal lato del piede di dietro allargato infuo 
ri quando dunque si fura in cj)a &  si uorra rettamente &  sicu 
r amento ferire piu che pofiibil siasi tenteràprima con la Jpada 

baffa di trouxr la Jpada inimica pffi uo fendo alquanto il pugno 
in fu o r i , sijpingera la (pada inimica tanto chenonpojfanuoa 
cere ptfi crefcendo nell iflejfo tempo unpaffo obliquo s'adara a fc* 
rtr tinimico nelle cofcie della punta larga; ben fi potrebbe ance fé  
tir nel fianco o nella tcfìa ma quello f i  fa perche laJpada che ua 
alle cofcie uien ad impedir che altra fpada non pojja cader alle 
gambe, ^  fi  come in guardia alta in quella ancoraf dettefem 
pre porre di fuor a , pfi) fubilo tratta la punta larga ; f i  deue con 
tallargar taltro braccio affermarfi in guardia larga.

D I F E S A  D I  G V A R D I A  L A R G A

p  E  ^  difenderf dalla punta di guardia largagli e di bifogno 
prima ritrouarf in guardia bajjag? piu diligentemente confi 

derar il moto che fa  la uh a dell inimico nel girar f i  &  pajfar,con 
il qual cono/ciuto potremofacilmente dfenderfife dunque far a 
il braccio dcflro allargai ?,  fava anco il pie di dietro dejiro ilqua 
le crefcendo manti porterà anco fècola fpalla defira fuggendo 
fempre con la finifìraparte &  quefìo ijtejfo f t  ccnfìdererk ritro 
uandoft nell'altro modo, quello dunque che fi haura da fare per 
difenderf,fara di fuggir quella parte di uita che può effer offe fa



dalla punta larga &  opporji a quella parte dell'inimico,che ere 
fee per offendere ^  quefìo f f a r  a fe  quando t  inimico haura tro 
uata la jfada pf/uorra crefcerp ferir in quello iflefio tepo aficu* 
randift co la propria Jfada baffa dinanzi dallaJfada baffa dilli 
nimico f  crefcer a un paffo obliquo f )  f i  andar a conia jfada ad  
inuefìire ftj) incontrar quella parte che uicnc per ferir con la 
qualfiformaua la guardia largale far aficuro il ferire in altro 
luogo perche o non fi trotterà incontro per il moto della uita,oue 
ro non fi opponendo alla Jfall a che porta to jffa  [tua a rifehio di 
refiar dalla punta larga feriti.

O F F E S A  D I  C V A R D I A  B A S S A .

guardia baffa fiformerà in dot modi luno con ilpie defìro 
inanti laltro con il pie ftnifiro et ciafcuno di detti modi f i  può 

ferire di dentro et di fuori ài modo di dentro ha una botta et quel 
lo di fuori ne ha due che farrebbono in luto feibòte delle quali ne 
fermeremo tre foleper no ni ejfer altra dtfereza da quefie alle al 
tre fe  no ilpiede et la mano che fura inanti,ondefaran quelle me 
depnepchc habbiamogiaprefiipofìo che chifi uuole manegiarin 
fee armi fapia cofi bene adoprar l  una eoe l’altra mano;Ritroitan 
do fi  ditqi co il pie diritto inanti et di detrotintededo p  di detro qua 
do f i  hauera una jfadafra due de l  inimico et cefi quando C inimi 
co auera una delle fiue f i  a due altre. He 'e uero chefipotrebbe an 
co dimandar di detro hauendole tutte due in mezn f mapche no 
prefiupogo homo f i f  ciocco che manegi qfìe arme il quale f i  lafcia 

f e  metter di fuor a co ambedue le ffade come guardia che diffidi 
mete fipofiifermar lafedo diparlare. Quello ditqi che fi ha da fa r  

t /M  2  ritronan*



rìtrouandfi bafie di dentro nel detto primo modo , fura che 
accorgendofi di poter ferrar fra  le due proprie fpade la fpada 
dell inimico crejcendom pajfo quafi obliquo f i  fura delle due 
fpade una croce, inmezo adequalifaràferrata la Jpada ini= 
mica che nonpojfa nuocere, luna dede due fpade cioè la
de f r a  andaradi (otto dada inimica a ferir rettamente &r f a  
curamente, &  t  altra propria ancora che potejfe rettamente f e  
tir , pure per aficurarft deda (pada che ha linimico libera f i  
lenirà abboffando alquanto la mano con la punta a lta ,  laqual 
puntafa farfiteuri dad'ojfefa deda Jpada libera ded inimico, an 
corachecio f a  qualifùperfluo ; perciochelinimico d  uendoft 
riparar dada punta che loffende non ha tempo ne forfè uoglia 
di offendere, ma di di fender fi con la fuga o con altro f i  f i  ri 
trouera mo di fuor a f i  può in doi modi ferir rettamente ,* a 
un modo battendo con la Jpada dinanzi la Jpada inimica {cren* 
do con queda di dietro con la ere fiu ta  del pajfo obliquo dipuna 
ta nelpetto o nella f  acciai ajfermandofipoi in detta guardia bafi 
fa con ilpie finifiro manti-, Kcd'altro modo trouando comodità la 
qual ui farà fe ui farà là prefi ezz.a, fi  deura crefcendo un pajfo 
obliquo, fpinger la punta dedaJpada dinanzi rettamente uerfo 
ìinimico ma di fp ra  dada fua jpada , altra propria jpa*
da la qual inanella ere f iu ta  era di dietro f i  deura finger di 

fiotto dada inimica non la abbandonando mai f i  fpingerana
no con la profezia &  forza quefie.due parte uerfo tin im h  
co} dade quali efiendo fopragionto m nha altro rimedio al fico 
Jcampo che il ritirarfiperche non puouenir manti che non uengs 
adinueflirfi nell arme, quefio non f i  concedo , ritir andofi



dunque finimico ftp iv  feguitare per quanto c. mporta la ere fan  
ta delpafro defìro ajfcmandufi pure da poi inguardia buffa.

D E L L A  D I F E S A  D I  C V A R -  
dia baffo.

T V T  T  E  le tre punte di guardia bafia fendo pure ingtiar 
diabajfa a un folo modo f i  difendono quando pero fi  far a 

auertito prima difugìr cm un puffo molto obliquo la uita dall o 
feja dell'mimico o prima che lui uenga a offendere o coft preflo 
come lui f i  muouera offendere coft anco efjer prefo apajfar e di 

fender fifacendo che luirefìigrauemente ojfcfo. Quando dunque 
uenirano f a  qualfi u glia dalle tre paté prima chefa ferrata la 
jf>ada} f  muouera il puffo obliquoper leuarf dalloffefa ̂  etn 
laffada libera s’andar a aferir l'inimico di pitta nella faccia con 
la qualpunta pferirà alfeu ro segli fura rifoluto d  entrare.

D E L  S P A D O N E .

J  ^  f f  adone al modo ch'oggi s’ufa con quattro palmi di mani 
co &  piu f f j  con quella croce grande non e fato ritrouato affi 

ne di adoprarlo da fola a folo a ugual partito come laltre arme 
delle quali habbiamo tra tta to la  per poter con eff> folo a gu fa  
d  un galeonefra molte galere rcftflerc a molte jpade o altre ar* 
me perciò nelle guerre s ufa di porlo alla difefa delle infegneper 
chepojfa contrafado con molti difender l  infegne, &  perle citta 

f i  fuol portar la notte &  il giorno quado attiene che pochi debba 
no reftfere a m o ltip e r c h e  il fuo pepi &  la fuagradez^ rim 
ihiede nioitaforerà pero a quefl'arma so dedicati coloro che fina



grandi di nifia, &* di membri r bufli è fo n ie  dì gran cuore , * 
eguali Acuendo fòli refi fi ere a molti per effer piu fteuri di ferire et 

per allentare con la furia delfpadone, tutti tifano di adoprar 
lo a granm andritti fffi riuerfi di tutto tondo ,fermandof bora 
5un piede bora fu  labro. Lafciandof quaft in tutto ilferir di pun 
tei cerne quello che può ferire fpauemetre u n filo , &  e fi uo✓
glieno epporf a molti. i l  (piai modo di febermire olirà che è bel 
tifiima da uedere, quando è accompagnato da grandifiima uelo 
cita che in altro modo non riefee , è anco utilifimo non per effer 
fio  proprio ,maperchegli btiomini confiderata la gran furia del 
fp adone per gran timore non f  rifoluono a fa r  quello che uerame 
te potrebbono non fare cioè, o di andare ad  incontrare il fpàdo* 
ncdal meto inanti uerfo la mano doue ha minorforza,cuero f a r  
ajfentiti &  mentre che ilfp adone gira il fuo gran cerchio di dieci 
&  piu braccia far fili fitto ferir di punta quefi dot
medi di ferir r iu f irebbono quando ch e f trouaffero huominì che 
s’effer ci t afferò dì predo con laJpuda entrare a ferire &  foliha- 
ueffero ardire di opporft a un fpadonef come ilfp adone prona di 
opporft a molti &  quefo non farebbe miracolo perche a tempi 
noflrififanno co f i  di maggior p re fica  O* pericolo ffl) ben f i  ne 
trutua alcuno che ardifie di do fare con Jpada f f j  rotella- 
ma quefi tali non fino rifoluti di ferir preflo ma di riccue* 
re fiflenir con la rotella il cólpo del fpadone , & p  *i ferire 
queflo neramente è ardire p r e fe r ì  ma non quella ch e f  
cerca. .  E t queflo f a  per quanto sappertiene alla dfefa  
chefpotefse dare delle botte circulariche fa'ti fpadone, quan= 
do li bi/ogna difenderft da m olti. ^M a  perche f  è tifa*



to &  qualche m ila su fa , &  ne i(leccali, c r *w qualche altro 
luogo di coir,balere da f i o  a f  lo con un fpadone diremo circa 
quefa parte ancora il parer m jlro .

d e l  m o d o  d i  a d o p r a r  il s p a d o n e
da folo à folo .

'U 0 L  E  adoprar bene il fpadone da folo a fio  glie di
bifogno primafi come nell altre arme faper addoprar cofi lu 

na come l altra mano, &  ejfer dcflri nella uita &  forte nelle 
braccia Ja qualcofasì richiede nel maneggio di tutte tarmi 
hauer nella mentefifsi iprincipij de Iurte mediante i quali si due  
nira ardito &  rcfiluto di quanto si ha dafarcpcr offendere pff 
per difendere genesi poi considerare in che modo s'ufa di adepra 
re hoggi il[padonc, &  come sì delle ufarc. Quanto al primo 
tutti u fino di trar cosi le punte come imandritti &  r tucrsi con 
ambe due le mani al f> adone, il qual modofc ben è utile mite 
botte di taglio, per meglio poterle fomentare è danno(o nelle pun'  
tc. *1* eretiche le fa  refare molto piu corte di quello che refe 
rebbono fe si fpicchaffero ben in princìpio con tutte dua le mani, 
ma leuand poi uia la mano dalla cr ce &  tenendo forte quella 
dal pomo, sì fpingejfe poi per quanto si può difender quel br ac 
ciò il piede tutta la uita da quella par te,nel qual modo trai a 
to fe  ferìfeefa grandifima pajfata fgf quando andeffe dcjfct= 
touoto si può (ubito rihauere,  ritirando lipafso f f f  il braccio 
ponendo laltra mano afuo loco affermandof in guardia b à f  
fa  . 2{itrouàndosi dunque in guardia alta , laquale di 
fpadone si forma o conia parte defra uerfo linimico , o

conia
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con la fn ifra , ma in lutto &  taltro modo le braccia u g!in:o 
tffer tenute alte f )  limane dalla uita facendo chela punta f i a  
alquanto piegata f f )  uerfo terra uerfo la uita, accio difenda 
&  la lunghezza della uita,& curpra amo di trauerfo la uita la 
quale e troppo htntana dal jpadone. E t ft  lenirà la mano che 
dalla parte uerfo l  inimico prefo alla croce &  di folto dal mani 
co ft) Ultra difòpra u h ina alpomo, <jr fìandu in quejìo mo
doft può ferire d  una punta & d u n  mandritto, la pnntaft[fin* 
gepoi che shatrouatoiljbadonc dell inimico per quanto fi può 
con tutte due le braccia &  poi leuandone quella della croce fi f i n  
gera con la mano di dietro per quanto ftpuò allungare ere fendo 
tuttauia nel [fingere unpajfe obliquo fatto il colpo ritirando 
fubilo indietro quelpaffo che f u  crefciutofi tornerà a por la m a* 
no alla croce. f t)  fi fermerà in guardia alta o baffa. ‘Volendo poi 
trar il mandritto ilquale non confglioper poter facilmente folto 
tfso cfserferito ffingeràprim a la punta con ambedue le mani 
f t )  poi ere fendo unpafso fuoltera il ma ndritto, de fendendo le 
braccia quanto fpuo,cónil quale mandritto fe ft  tronera il jfado 
ne dell inimico, [ubilo trouato f t  lafciera la mano dalla acce, 
per qnantofipuò difender quella dal pomo ere fendo ilpafso 
uoltand) Umano dalpomo che tiene il[padane in fu  per alluna 
garpiu la punta fi[fingera quefa punta ritirandofporfubitofai 
io il colpo nel modo detto.



D E IX A  D IF E S A  D I CVAR.DIA ALTA

L  ^  D IF E S A  di guardia alta [ara la guardia baffa la 
^ualguardia fipuò formare con ilpie diritto manti ̂  indie* 

irò , fi come t  alt a,la qual co fa f i  mofirerà a fu •> loco, zsfucrtcndo 
dunty diporfiper dijfcnderfi in guardia bafià, al contrario
dell inimico, cioè fe lui [ara con il pie dritto inanzji porfi con il fini 
firo , ucnendo la punta o mandritto s'andar a ad incontrar di
fuorauia et fubito trottati ìljf adone dsd’inimico abbandonando 

 jY  la man
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la man dalla croce &* crefcctido ilp fjo ffingerà con la mano dui 
pomo la punta per quanto può andare la qualefacilmente feria  
rà fe l'inimico uenira rifiuto per far ilfuo colpo, perciocbe ue= 
n'tra ad in contrar la punta del[f adone con quella parte di uita 
che crefce manti, f t )  quefo f a  per difefa della punta alta, i l  
mandritto f  può difendere fe mentre che il ffadone inimico 
gira, fi uafìtto in piu breue tempo a ferir dipunta fiuero uoltns 
do pure incontrarti madritto fubito che f  ha incontrato, lafciar 
la mano dalla croce ferir con la crefciuta delpajfì quanto ua la 
mano d a lp m o .

D E L L A  O F F E S A  D I  C V A R D I A  B A S S A .

p  E cjfer la guardia larga in quefla fòrte d'armefatico fa  et
poco feura lafcio di parlarne/Uencndo alla guardia baffo la 

qual: fi forma in dui modi cioè con ilpie defro o fn ifr o  manzi » 
et in l  uno et l  altro modo può ferir di dentro et difuori, di dentro 
fora piu per riparare che perferire perche l  inimico che e di fuor a 
ha troppo grand auantagiu.Tfitrcuandof dunque didentro tc= 
nendo il ffa d ne con tutte due lf mani [aldofi(fingerà la punta 
per quanto fi pefono difendere tutte dua le braccia infteme ere 
fendo il paffo &  ajfermanclafi purè in guaidia bafja (e non f i  
può ferire, ma ritrouando fi di fuori [àbito ch e f haura troua= 
to i l j f  adone dell'inimico f[fingerà la punta con ambe due le ma 
ni per quanto poffono andarepoi lafciando Umano dalla croce 
ere fendo  il paffo per quanto fi può allungar Umano dal pomo 
ffpmgera la punta ritirando poijàbito dopo il colpo U mano 
ilpaffo affermando fi di nuouo in effa baffi.

 V l F E S v i



£  R E G O L A  'vniuerfalc che la nera difefa a tutte le offe 
fe  e in guardia buffa pero in quella effendo uenendo la pii

ta di fuori,perche in quelcafòfata neceffario ritrouarfidi dentro 
nonft haura da far altro che incontrar il(padane inimico, f in *  
gendo le braccia tnatiper aduntanarlo dada uita ritirando il pio 
di dietro alquanto piu indietro in giro per ritirar anco la uita da 
l  offe fa ma uenedo t  off e fa  di dentro et che per c iò f ritrrui difuo 
ri, fubìto che fi incotta ilfpadone dell"inimico, ft finge la punta 
co ambe due le mani leuando Umano dada croce f f)  con la ere 
fiu ta  delpaffo deda mano dal pomofi finge la punta gagliar
damente, la qual alficuroferifce ne f i  deue dubitar che tenendo 
iljpadone con una fola manopofii dall'inimico effer tratto di ma= 
no percioche egli ha da fare a ritirarfi a difenderfi dada pun
ta , ne fipuò fa r  tante cofe in una uolta.

D E L L E  A R M E  D ’A S T A  R O N C H A  P E R -  
tefanone Allabarda & fpiedo.

p  E  7{C IO  Q H  E  potrebbe a molti parer flranno che h  hab 
bia pofto infiemc quelle quattro forte d  arme polendo quafi di 

tutte loro formarne unfol modo diaddoprarle, effondo che tutte 
fono di forma differente per la qual forma f i  piglia la diflcrena 

del maneggio loroSPero effendo io di parere che tutte quafi in 
uno ifieffe modosaddoprino non fara inconueniente mojlrar di, 
ciò la ragione parlando di ognuna da per fe  poi di tutte ins,
fiem e, tenendo pero per conclufione che, il faperne addoprar ben, 

" i ‘ 2ST a una
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*m* mu/ì !a frìttizA dì tutte taltre &  quefìo alidi uerita. 'V e -  
vendo dunque al per te fanone come piu [empii ce, ^  come 
quello dal quale tutte f  altre di pendono ,* lafciando per non e f  
fer  ciò di molta utilità di dire chi ne fojfe linuentore. Dico che 
quefìo non fu  ad altra fine trouato dato a fanti a piedi nelle
battagliefe non perche hauejfcro potere di ferir con ejfo di punta 
ffi) di taglio ì Cauallieri a quali non poreuano giungere con 
la ffada  ,  fff} le arme da slanciare fono il piu delle uolte 
fallaci ondeuoleuano con ejfo [landò in terra ferir fieramente  
li arcieri a cauaìlo e& altri pero lì fecero grandi digran
pefo &  di buono acciaro perchepoteffero /mugliare diui~ 
dere il ferro, &  che do fta  uero ft uede che le arme antiche 
di quefìa forte fono grandi &  cofi ben temprate che hans 
no forzai di tagliar laltro ferro, fonfiderando poi gli huominiche 

f i  come quejl’arma e tutta da cjfefa cofi anco in qualchepat' 
tehaue/jela difefa i che farebbe m a  arma perfetta, ( f j  s'i= 
magmorno di farle dei rampini con i quali f i  pote/fe lenir 
una offe fa che f i  partiffe dalla punta &  uoleffe continuando 
per l hafla ucnir a ferir l'huomo, &  quefii rampini ouer di * 
fe fd  che uolgiam dire, altri li miffero in quella parte del ferro 
che confina conihafi a facendoli torti acculi, di lunghezza
dun palmo pf) piu conia punta uer/ò linimico accioche non 
tanto per difefa quanto per offe fa lifiruijjero t &  perche la 
grandezza f^rgrauezzB delpertefanone ,  douendo efier habile 
a maneggiarfi,  non doucua effer accrefiuta fminuimo ilferro 
del pertefanone quello diedero olii rampini o difefa, cofi
ne formoronoil fbiedoil quale per effer feemato di larghezza {0



firfegrauezgì, noni molto potente a ferir dì taglio, ma feria 
tutte le fue forzi: nelle tre punte, coltri poi uolfero porre qttefla 
diffefa non nel fine del ferro ma nel mezzo &  battendo quelli 
molto rifletto al ferir di taglio lafciorono il ferro dalla difefa 
indietro nella (ita1 largcz& &*grauez^a; aggiungendoli nella 
parte oppofla al taglio una punta acculifima, per potere mouen 
d  fi in che parte f i  uogliaferire . &  salcuno mi diceffe che per 
queflo rifletto delferir li poteuano anco lafciar il taglio il quale 
effendo piu lungo hauerebbe piufacilmente ferito, li riflondo} che 
il ferir di falfo e deboli fim o &  che la punta ferifee molto piu 
facilmente che il taglio &  perciò alla debilità ui f u  bifogno del
la facilità &  qttefli formorno la aìlabarda antica dalla quale 
i moderni hanno formata un'altra allabarda la romba , 
f f )  hauendo amh) cfli rifletto a qualche co fa , mantennero la 
dffefa &  ac crebbero la offe fa il riflettofu che decorrendo s'ac* 
corfero che lhuomo con l'armi in mano può fa r  fei moti, cioè 
unouerfo il capo , uno nerfoi piedi.'uno alla defra, uno allafu 
nifìra}unoinanzi uerfo linimico,&  uno indietro uerfo fe  flefs 

fo ,  de quali cinque poffono beni fim o  offendere &  urto f io  ui era 
che e t  ultimo , ilqualene offendeua ne dijfendeua ,  pero m a  
lendoche quefìo moto àncora non foffe inutile ui aggiunfero un 
rampino con la punta uolta uerfo il manico, con ilquale f i  può 

facilmente flracciar Jarm i &  tirar gli huomini da cauallo. 
Quelli che formorom la allabarda moderna uoifero che queflo 
rampino foffe nelfaljo . E t quelli che formarono la roncalo 
uolfero nel taglio, lafdando pero il taglio tanto lungo che il 
rampino non tmpediffe punto il ferir di taglio, anzi perche il ta* 

* glio haueffe
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glio hauejfe maggior effetto uolfero che in ogni parte il rampino 
fcfjc tagliente. Hamemo dunque per le cofe dette che la romba 
fia la  piu perfetta di tutte quefialtre armi, percioche r fende in 
tutti fei i moti ft)con il rampino taglia punge,  ilebe non fa  
la allabarda moderna, la quale è fi ata formata in quejìo modo 
piu per leggere^ cotnmodita et bellezza thè perche in ejfa ui fia 
molta utilità , percioche quel fuo taglio none commodo a ferir, 
&  quella fua punta è tanto debole che ferendo in co fa che f a  
alquanto dura o che fi piega o chefi rompe, ne in quefla cofa nel 
le guerre uifi confiderà molto,perche gli archibugi hoggi di et le . 
picche fono lafortezza de gli e fenili. 'Dobbiamo dunque per le 
cofe dette cattare che con il perle fanone ft deuraferir di punta et 
di taglio in cinque moti, con ilJpiedo fol di punta ey* quei moti 
che può, con la allabarda ( y  romba in fei moti &  di punta 
di taglio, ^ { fa  percioche quefi'arme sadoprano &  efer citano „ 
per il piu per entrarefra molte picche o altrarme ,et con effe rom 
pere fjj) sbaragliare ogni ordine. ‘Ter il q u a lf ne addogandole 
molto glifi ccmiene quel modo di maneggiarle che hoggi di su fi 
il qual c quefìo di tcnir ìPpertcJanonc allabarda , o romba che 
il Jpiedo a quejìo me do nonrìefce per batter poca forza nel ta* 
glio, a mezo Ihajìa con il calzo inanti baffo &  con la punta
alta alla tejla , O* con effojcalzo ( y  hafta di fitto  Je ncn 
alla mano riparar f f )  batter le punte delle piche o al tra rrn e ,^  
trouato addito di entrar e,entrar con la crefciuta delpajfo del pie 
di dietro calando medefmqmente con quella maggior furia che 

f i  pub il pertcjamnc allabarda 0 romba ferendo di taglio a tra/  
ucrfo le piche,  ilqual colpo è talmente forte, fendo tratto come f i



deueperciò che uietic da alto a baffo et l'arma e grauifiima di ma 
do che f i  taglierebbe non piche ma piu forte impedimento. In que 
fio affare non ft adopera il fpiedoperche non riefce et quando pur 
foffe neceffario lo adoprarlo non fi delira batter ne riparar con 
Chafia ma tutto con il ferro fff)fùot rampini attcrtendo di fubito 
ch e f ha battuto fff) fatto adito entrar a ferir di punta, perche 
il menar di taglio non riefce per la poca forza che egli ha in f u  
mile offefa. E t f i  come tra tutte le quattro arme dettcjil fpiedo, 
in quefta forte di combatimento è manco utile &  buono, cofiil 
pert: fanone e bpnifiimo, &  utilifiimo come quello che non ha-  
uendo altra di fé  fa  f i  ferue de t  haflà,&  e potentifitmo pf) corno 
difiimo a tagliar le piche per la fuagrauezga &  per effer ifpedi* 
to da rampini pff) altre coje che in quefio lopotrebbono impedii 
re.'Ufi raffi dunque come perfua propria qualità il per te fanone 
per entrar fra  piche &  tagliarle {fi) le altre arme parte per que* 
fio f t )  p*rte per combatter anche da filo a Colo, ilqudl modo an 
cor a che non f a  ordinario fff) ufitato, non di meno perche pur f i  
può fare quelle altre arme hanno in fe &  offefa di fifa
per il chef può et offendere etfuggire ilpericolo,affine che timo 
infante fidente troàapdo’fiM  fintili affarìfap'ia che partito piglia 
re diremo la n f r a  opinione.di quello che f i  pofia fare da filo a 
filo di fpiedo roncha allabarda de tutti tre i qua li faro un filo
trattato, non ui e(fendo f i  non un poco di difcrcnz&ncl fpiedo,

* che la allabarda &  roncha fino una medefma co fa,
^



D E L L A  R O N C H A  C O N T E A  R O N C H À  
Alabarda contri Alabarda ò Àllabarda con

tri Ronchi. • >■

r j e A V E Ì X D O l a  Tromba et la t Allah arda la medejma 
n  offe fa  difefa, &  la medefma lunghezza, non mi pa=>
re di doucrne fare doi trattatipcrciochc mi farebbe forza repli 
tar quellijìejfo in ambidoi,  ilche ; (fendo fuperfuo genera fa* 

‘ [lidio. '



fafìidi.7. Dico adunque che uolendo adorar la roncha o allabar 
da , le ftali effondo il mede fino nominero tutte le due indiferen 
temente per il.nome d  allabarda ■, uoleridolc dico addoprar &* 

ferir dipuntaffi) di taglio, le qual offe fi  fono in quefiarme po* 
tentifime glie di bifigno confederare la difificulta che t nel ferir 
di punta, &  il gran pericolo a ferir di taglio ,• che il ferir di 
puntafea difficile e co fa chiarifeima perchefi puòfacilmente per 
tanti rampini &  inforcature chefono in ejja all ab arda intrica* 
re impedire il cor fio della punta,’che uì fea poi pericolo nel,
ferir di taglio \ , e fiato 'dimoferatò quando ft tratto della Jpada 
fola il qual pericolo f i  deue maggiormente confederare in quefl'' 
arma , la quale per la (tea lungez&t forma maggior cerchio 
onde uiene a dar piu tempo di ferir fitto il taglio , non pò= 
tra dunque alcuno. fieramente addoprar la allabarda Je 
prima non haura confederate quefee duecofie luna delle qua^ 
li congrandifeima difficolta f i  può ùietare che e il ferir dipun 
ta percioche quei rampini &  inforcature fino proprietà della 
allabarda, le quali e impedibile di leuarle uolendo Ja forma 
come fi troua}ma il pericolo del ferir di taglio fi'può fuggir 
qualunque uoliafe faraprefh $  arduo (fi) quando f i  far a in 
tempo debito quel tanto che qui f i  dira.

D E L  F E R I R  D* A L L A ' B A R D A .

QV  E S T  arme non fiformeraper mie configlio piu che 
una guardia laqual fa  baffa, tenendo le mani per piuftcurczz* 

émrzathafia alquato fontane luna dallaltra con la pitta uerfi, 
O linimico



l ì  nimico, auer tendo difimpre por ficca il contrario piede inan 
ti che Jara l'inimico cioè (e egli Cara inanti con ilfuo finifiro 
porfipon ildefiro „ {fi) fiondo nel 'dato modo , f i  date fempre 
tentare,prima che f i  rijolua di ferir di punta di batter tarma  
inimica &  fubito battuta finger gagliardamente la punta uers 
f i  l  inimico. & 4a per cicche puòfacilmente accadere che nel
batter l’arma inimica che per hauer forfè tinimico la mede* 
f  ma intemione che tarmi fi inforcheranno i fubito. dunque che 
f i  trouera hauer e inforcato ; ffi) chefi fa r  a forte fu i piedi f i  crete 
fiera unpajfo uerfo t  inimico, leuandoper'forzai della inforcano 
ra infieme con la propria, larma de linimico in alto t, {fi) con il 
calzo della allabardaferir l  inimico nel petto per laqualcaufa 
non mi dijpiacerebbe che per tale e ffetto nel calzo ui fojfe un fe r  
ro fortifiimo ffi} pungente ffi). fubito poi chc. f i ' haura ferito 
del calzg , perche di già per lalzare tarmi faranno di fa r caie 
ritirando quelpajfa che f t  haura crefiiutofinza punto muouer 
le mani f i  ferirà di taglio il qual alt bora è commodifiimo, 
e da fapere che quefio colpo, di .taglio i» quefio modo tratto, 
è talmente forte 'che c'attò dtàghar tarmaidtllìnimicdquan*} 
dpUfippóneffe per fua dijfcfa -, quelite he fi ha da aucrùrti  
ih quefta botta è eli effer .prefio &  dì bum'cuore nè dubitar* 
punto per andar tanto addoffi altinimico di refiar ferito, per 
che oltra che f i  truoua in tal fiato che f i  può facilmente 
riparar ogni colpo , linimico non fi truoua modo di f i »  
rir fe non in doi tempi , cioè ■ ritir and» il pajfo &  ta l' 
lab arda poi ferendo di punta . Qhe quefio modo di 
ferir f a  buono dopo l hauer inforcato f i  può uedere de.

qui, che



qui che tentando di dtflrìcar tarmi con il ritirarle o tirarle 
da banda per ferir f i  può ufcir della'lirica retta andando a 
luna dette due bande ' ouero perder àn tempo ritirando , 
lòtto i quali dot inconuenìentì, o che bifogna rimaner fe= 
rito , o difendendofì tornare a intricar farm i } i quali ins 
coflucnicnti non accadono nel modo' di ferir detto ; altramente 
àncora f i  può ferir dopo' hauer per l  inforcatura inaliate tàr 
mi per. difìrkarU' cangiando le > m anVffj ferendo di taglio 
di tratterfio alto o baffo che in ogni modo con quefo cangiar 
dì mani uicn commodo con il ritirar il pafjo la qual com= 
modita non accade nell’altro modo , perche non f i  può f i  
non ferir all'ingiù ,ma in queflo modo di mutar lemani in quel 
loco chef uedra (coperto lìnimicdofa alto.o fia baffofipuò ag 
gtuolmenteferire. ' •

D I F E S A  D E L  C A L Z O  D»EL-  
l la ÀUabarda. \ ‘ ” k l’

P  dtfefa detti dot fipradetti colpi bifogna ritrouarf co 
r  me già difi con il contrario piede manti che far a linimico 
&* tentando linimico dopo lhauer inforcato de inalzar tarm i, 
accorti di ciò f i  deura cauarel'attabarda ere fendo ilpaffo ^ f i  
tir del calzo nella co fila § uentre dell inimico' mutand > le ma
ni detta attabardaf ferirà del colpo di taglio fenzà altrimenti 
rìtirarfne piu mucucr le mani • ilqual colpo r facilmente 
ferirà fendo fatto con prefi ez^a, quando nonferifee riparerà
al feuro il colpo di taglio delf in im ic o ^  quello bafii quanto a 
i colpi della attabdrda da filo a filo  me tendoni tutte quelle dìffi 
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cultache f i  poffono in cfia allabarda ritrouare legnali deuoa 
no cercar di fuggir fi per ogni modi anzi tentale con ógni indù* 
firia f i  pofiibilfia di ferir di punta fenzà. inforcar j ma per 
ciochenrn f i  pojfono metter leggi nelle armi dell'inimico il qua -  
leaddopra ogni arte lui ancora per uietar Itfiefcpero f i  fo= 
no notate quefie botte con linforcature presupponendo che chi 
fapraferir con quefie difficulta fara poi molto piu ardito nelfe~ 
rir quando trouerà manco im pedim enti il che farebbe quan
do f i  hauejfia contraflare con un arma dhafla della mede f i  
ma o maggior lunghezza la qual f i f e  priua di rampini &  
inforcature perche hauendo f i  non la propria arma potefla di 
inforcare &  finger fiora  Sarma inimica f i  può ficuramente 
crefceraferir di taglio con la erefciuta del paffo fendo ficuro 
di non poter effere ojfcfò dall inimico f i  non di pùnta della quale 
uolendo ferire glie di hi fogno che ritiri thafìao piedi fitto  il 
qual tempo fi può ficuramente tor il taglio.

D  E L r S P I  E  D O  O F F E S A  
' guardia.

*

r \ £ L  fpiedo fi firmerà la medefina guardia che dalla= 
barda 0 * fendo necefario dinforcare f i  faranlemede]me 

bette che fon dette nella allabarda ma per efier il taglio del 
fpiedo debole f f )  quefiopafiare con quefie inforcature torna co* 
modo fenon allì colpi di taglio pero con il fpiedofi fuggirà a pii* 
potere quefio inforcare,  ma douendoferir l  inimico f i  tenti pri* 
ma di batterli il fpiedo &  poifingerli di punta in quefio modo,  
che ritrouando il fpiedo inimico di dentro intendo di dentri



lop
quando e fra le braccia dell'inimico, o all'incontro all'horafi de= 
utfingerlo' infuor a, cacciar poi ilfpiedo di punta per quan
to è lunga thafìa uerfo la faccia dell'inimico ,fenza muouere i 
piedi, ma trouandolo di fuor a fi deura batterlo indietro pfij ere* 
fendo ilpaffo slanciar alla faccia dell'inimico il fpiedo per quan 
to s'allunga thafìa pfiil braccio ritirando poi il paffo q)  lama 
no affermandofipofeia forte nella mede fina guardia.

D I F E S A  D E L L E  P V N T E  
. del fpiedo.

Q j h l E  D I B I S O G N O  a uolerft difendere dalle due 
dette punte &  fitto effe ferir , ritornar a mente la fot ih  

lifiima confideradone de tempi finza la qual cognitione non è 
huomo che f i  pofii maneggiar fteuro fotto l'arme, ucncndodun 
que alla detta confideratione dicoche uolendo l  inimico batter 
il proprio fpiedo 0 di dentro 0 di fuori glie forza che s'allarga al 
quanto dalla linea retta per hauer forzai di batterlo, ogni uolta 
dunque che f i  uedra ilfpiedo inimico allargato dalla linea retta 
in quel tempo che uorra ucnire a battere fi deura con prefiezzd 
fp'mgere ritreuandofidi dentro, ritrouandofidi fuora mes 
ldefinamente uedendo il fpiedo inimico allargato, prima chef'ac 
cofii ftdeue crefiendo un paffo Jpingere per quanto f i  può ah  
lungare il braccio di dietro ritirando poi il paffo &  affermane  
dofi in guardia.

D E L



D E L  P I R T E S A N O N 1 .

,  t 0 L E N D O S  I  da filo a filo  addoprar il porte* 
* fanone non f i  tiferà a ferir di taglio per cffcr tempo trop, 

po lungo g r  potendo fotieffocon facilita effer feriti,grufando  
• lo di punta, fi ufira la medefma off e fa  g r  difefa del ffiedo a l 
qual mi rimetto. “

D E L L A  P I C C A .

o /  C O M E  la fila fiada fra tutte le arme che fi portano a 
^  canto e la piti honorata come quella che manco inganni ftce 
ue che niunaltra,cofi tra le arme dhafia la picca e la piufmcie 
ra lapin honorata gr nobilarma di ciafcun altra porco tenuta ht

in aucfia han poco o niun luogo taflutic g r  inganni et a uoler 
le come f i  conuiene addoprare ki f i  richiede grandifiima forz# 
di corpo da gran udore giudi tio accompagnata peraoche in
effaui fi ricerca fittilifim a cogniùone di moti tempi { f)p n
fia  rifluitone diferire la qual cofa non può accadere f i  non in 
perfena chabbiaforti braccia et animofo cuore ne in effafipuo 
procurar altro auantagio che teffer piuprefto digiuditio dà
mano fapendo dunque ciafcuno cheparte bi fogna hauerper uà* 
lerjene con uittoriafi rìfiluera o di Ufciarla o di adoprarla co* 
me f i  conuiene. 



. ,,
D E L  M O D O  O I  A D O P R A R

la picca.
r . - r , 
Q  ìd£  S T  z A  honorata arma da diuerfi e (lata diuerja* 
^  mente tenuta et ctdoprata nel combatter da filo  a (àio che 
il modo che f i  u fi nelle guerre non fa . al pr e finte a nofiro 
propofito y pero n m /ara inconuenicntc dicendo alcuno de i 
modi che hoggi di su fino dire ancho intorno a ciò la noftra 
opinione . Sono fiati alcuni i quali hauendo ingrandifiima 
confideratione la facilita poca fatica uvifero unir la 
picca a mezo , altri piu forti di braccia {fip'u*. deboli di cuore 
per cfjerpiu luntani dalla offe f i  ufino di tenirla in capo pr e f i  
f i  al calzo , / quali d i  modi f i  deuono per mio giuditio rifu* 
tare , per effer (uno defii troppo pericolo f i  che è il tenirla a 

) mezo Cr f  altro troppo difficile che è il tenirla in capo per non 
f i  potere con ejja fiar molto in guardia ne con forzai difen* 
derfi ne ficuramente offendere , offendo che affai di forza por= 
ta uia l  hauer a fificntar la picca tenedola in capo , onde 
ucmndo una offe f i  gagliarda non fi ha forza a bafianza da 
batterla. E t nel offendere effend > la picca una lunga retta lìnea 
la quale ha il fio  moto in capo, il qual moto per piccolo, chejìa 
puffo alla mano è pero molto nella punta. Onde bijogna a uoler 
ferirgiuflo tenendole mani incapo hauer gran pratica & forza 
per fiperla &  poterla lenirfigiufia che lauadi conia pun= 
ta a ferir oue la mano &  tocchio ‘ uuole il che f i  fa, con 
gran difficultà f i  per efferjmafijofa impofiibile ferir per lìc  
nea retta fianco perche le braccia indebolite dal pefi della pi*

_ . cha.ua' '
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cha uacillano nonfcrifconofermamente,per uìctar dunque
que/ìi dot inconuenienti fttenira la picca un braccio apprejfo 
il calzo nel qual loco Ji e affai luntani dati offe fa  ,• &  fi  tien 
la picca con non molta difficulta ,  tenendo le mani un 
braccio luntane luna da taltra , delle quali quella di die
tro fa r  a fempre ferma uoglio dir tentra ftrettala picca,  &  
quella dinanzi allargata di modo che po p  per ejfa /correrer 
la picca.



P E R C H E  C A V S A  F A C C I A  M A G G I O R
pafTata la picca che altra arma «

piu cotta. * ^

* C  Q O S o A  chiarifsima che la picca fa  maggior p affata di 
punta che niunaltra arma &  cojìil ffr adone piu della (fra 

da &  lajfradapiu delpugnale tra tutte le arme quefìo è in
uniuerfale uero, che quella che (ara piu lungafar a fèmpre mags 
gior pa(fata di punta maggior colpo di taglio \ quefìo non 
auiene ne perche eìlafta piugreue ne perche le f i  dia maggior 
forza come è fa to  parer di molti ma per una caufd naturale Ù 
qual è quella,  che fè fono doi cerchi t quali fiano un maggior del 
laltro f p  mofi da unmedefmo moto fard jempre piu uelos 
ce'il grande che il piccolo , perche hauendo maggior circonfes 
renza ^girandola intorno in quel tempo che il piccolo girala 
Ju a } certo\che ua piu ueloce, onde auiene che una ijìejfamano 
far a maggior colpo con unjfr adone che con unajfrada et unajfra 
da lunga piu che una mezajfrada ff)  quejla piu d  un pugnale,et 
con una ronca (ifar a maggior colpo che con unojfradone fm i l  
mente in tutti gli altri. Onde e chìarifìmo che ne i colpi di ta* 
gito quello che è piu lungo fa  maggior lotta . 2{ejìa a uedere co 
me queflo auenga nei colpi di punta, pero dico chei colpì an'  
coradi punta fono anulari,  &  pero la picca che per ejfer piu 
lunga fa  maggior cerchio fa  anco per confequenza maggior colpo, 
chefiano circularift mojlraper quefta ragione,  che il braccio, 
come una retta linea la quale fta da un lato fijfa g r  ferma 
come nella Jfrada da /altro fta mobile come neda mano,

 T  fim do



(landò dunque duna retta lìneafijfo un capo muuendola da ta l  
troji mouera fètpprc anularmente ilmedefino fa  il braccio il 
qual femprefi muoue circularmente ne mai• rettamente fe  
non quandofofii piegato &  f i  uolcfjc drizzare ,  quofanco

forje è dubiofa, imaginandofi dunque che nella parte mobile di 
quefo br accio oretta lineafia un altra linea di trauerfo laqual 
fara come picca ofiadao altro mouendofi il braccio circular= 
mente ,  porta anco Jeco circularmente la linea di trauerfo,la 
qual linea quanto è piu lunga fa  maggior cerchio come nellafis 
gurafiuede, pero è mani/e(lo che la picca per efferpìu lunga 
f a  maggior cerchio o confequentemente è piu ueloce ,  pero fa -  
maggior pajfata il fim ìl i’intende di tutte le arme che 
quanto f in  piu lunghe mojfe dal braccio fa n  maggior taglio 
maggior paffuta.



« I j

D E L L E  C V A 1 Ì D I E  D I  P I C C A :

M i  par dì poter adopraria picca uolendo offende* 
re &  difendere fe  nonftformano due guardie nell'una del-  

le quali fi ferirà la uita dal mez$ in fu adimanderà guarà
dia bajfa &  taltra ferirà la aita dalmezo ingiù ̂  sadimans 
dora guardia alta, ne ciòper altrofe nonper effer necejfario nel 
ferir di picca prima batter la inimica &  poi cacciar perchefarà 
rebbe troppo inconueniente fjfi f i  confilmerebbe troppo tempo 

 *T 2  fe  ritrouan*



f i  rìtrouandofi comodo il ferir baffo fi uolejfe batter l  arma ini 
mica poi venir da baffo ad alto, perciòfirmeremo la guar*
dia alta la qual[ara lenir le braccia alte&* la punta baffafff) 
la baffa [ara lenir le braccia baffe $  la punta alta. un altra ui 
f i  potrebbe firm ar tra quelle due che teniffe la picca retta ver» 
f i  l’inimico farebbe piu dognaltra lunga & ftcura quando f i  f i  
fepofla cantra alcuna dette due dette, perche adhoraftpotrebm 
be battere ̂ en tra r  fgf sbaverebbe grande auantagio ma acca 
dendo thè centra quejlaguardia l'inimico ancora s’opponeffe rei 
tamcnte,allbora le picche non f i  potrebbono batter onde s’andreb 
bono ambi doi adinuefìirfi in uno ifieffo tempo fenza punto difin 
derfipero non infera quefia guàrdia retta f i  non centra una del 
le due, quando f  inimico in l  una dette due f i  ritroujffe, all ho
ra fenza dubiofi deueponer netta retta perche s'haura maggior 
auantaggio di lunghezza $  di tempo &  fi  potja batterla pi* 
cadili'inimico.  

 
M O D O  DI F E R I R  N E L L E  D E T -  

tc gùafdie, '

r  E  M l7  \ E  fideue cercar diporfit inguardia alta 0 retta 
$  quand> l'inimico fifjeinbaffà,^[itriilm ìflicih Gaffa,orct= 
ù  quando egli f i  ritrouafi in alta (^procurar con quella maggior 
forza fff) velocita che fi  può di batter fempre prima l  arma infi 
mica 0 fta didentro ofia difuòri,ma in modo che non f i  efcamol 
io detta linea retta,per non perderpofeia troppo tempo a tornarvi 
{^Jubito chefi ha battuta CarmaJpingere con il portar f trfiPrt 
avita al contrario dettebraccia ,pe r efferpiu coperto dall òffe f i ,  

 Grper



perferir con maggior forza aucrtendo (empre nella guardia 
z altaferir in gin nella buffa in fu \{$  nella retta in jncz*\per
r effer talferir piu comodo ptfi per confumaruìfi manco tempo.

' ; d i f e s a  d e ;l ; l e  c v a r d ì e . *

x j  E  L L ‘ I S  T  E S S O  modo f i  difendono l  effefe di quefie 
- guardie che f i  difendono i colpi delJpicdo nel qual capitolò 

battendoneparlato a bafianza a quello mi rimetto per non ri dir 
il medefmo}zs4ucr tendo pero che molto piu in quefià forte dar= 
me che in ciafcurialtra f i  deue hauer quella confiderat ione de te 
pi per che in quefta non uifono ne rampini ne inforcature onde l  '  
huomo fpofiiagiutare,ma tuttalafperanza di uitt. ria in que* 
fie  arme confifie nel giudi ti > di conofcer il tempori nella prefez,. 
zoi.'Non mi refìando hora da dire altro della uera fien i& dell ar 
meper qu.Uo che allaprefente opera sapertiene . altroue pii con 
magar otio piu diffujamete fe ne ragionerà, quado perofi conofee 
ra che gli huomini lafciado ogn altra forte di fchermire bugiarda 
&  uana,a quefia fola cóme a quella che il tutto cotiene in fe  fi ri 
meleranno mediamela quale saccrefcet^ fa  perfetto il giudi* 
tio safiicura nellarme,&* fi diuiene per confequenza ardito 
brauOyfp) queflo diuenendo uero piu infatti che in parole, far a 
o ff  tio di qualunque uorra in queft’arte efer citar fi di appreheder 
prima fjrincipii co dtlig&a fflpofcia in efercitando le arme ue= 
nir. in quella fottilifiima cognitione de tepi fenza la quale come al 
troue ho detto non e pofiibtle che huomo alcuno faccia in 
queffarte profitto per che quantunque f i  ri trottino per auentu» 
ra alcuni i quali per effer gagliardi di braccio pp) prefii nel menar

dritti



dritti finti riucrft punte fono f a t i  a tempi noflri tenus 
ti brani ,• non perciò deuono cofi credere &* giudicar quel» 
li che faranno in quefta mflra arte efercitati cognoficn* 
do cfii per quejla che non i diritti riucrft fon da mae■ 
(Irò ma le punte , f t )  non il menar in tutti i modi ,  

2 ma con auantagio &  a tempo , ne ferire per cjfcr ferito 
ilche e piu prefio da bcfiia che da huomo ratìonale ,  
anzi ferire &  f t ar ficuro 9 le quali tutte cofe in qucjl'artcfa* 
cilifiimamente simparano.



£  N D o  utnuti alfine ÀeHa ueri arte 
&  detto tutto anello che cipareua con= 
uencttole et utile per dare a ciafiunoil ue 
rogiuditio etin tutte tarmi et far cono= 
fcer tuttigli auantaggi per li quali poi 

f i  cono fcono benifiimo quanti fianoidis 
fauantagi, farà bene trattar deltingan, 

no &  per feruar lapromeffa per f id i sfar anco a quelli che
f i  dilettano di fchermire non per ferire 0 uincere ma 0 per efcr 
citarfi, &  giocar dafiherzn nel qual efircitio &  fihcrzo e mal - 
to bella {9* lodeuolcofailfaperfi maneggiar con la uita piedi &  
bràccia , muouer prefio quando la mano quando il gambi to, 
quando là(palla, ritirar f i  crefcere, leuarfi,  &  abbajfarfi in 
uno infante &)ficcar infiamma con grandfima uelocita colpi 
di taglio {fi) di punta , dritti {9* riuerfi (9* n:n hauendo 
punte di riguardo a tempo auantagio 0 mifitra menano in 
tutti i m odi, credendo certo di douer 0 effir piu prefio del- 
ìinimico o piu accorto &  giuditiofo, della quale opinione f i  
no tutti gli arroganti &  bcfiali,a quali effendo piu uolte riu= 
(cito di hauer con una punta finta 0 taglio}ferito &  malme-  
nato (inimico f i  ne uanno alteri come che i loro colpi fiano irre/  
par abili, (9* ilpiù delle uolte accade che fino daurìhuomfcm* 
plice &  coragiofi colti con una punta occifi ,pero far a a 
quefio ottimo rimedio ejercitarfi, &  trar i colpi in tutti imom 

 dì per



di per liberar come i'e detto &  effercitarfi hauendo Compre
per «ero &• ri fiuto,che oue ftabifigno allenirla vittoria , ( f i
che Ci «« « rifchio della «ita, difupponere [mimico equale dico
tulliane &  fiorii, & f i p *  cioufar f  f er"  m‘‘m0 ,c’nPa 
c b cp o M fia , &  Compre coperto, (fiquejli inganni «fari,per 
efcrcitio &  gioco <fi nonperualerfette Ce non con perfine che o 
Ciano molto piu pigre o non conofiano tane uera , Inganno 
dunque in'allettane non e altro, che un colpo tratto non per fer 
rir ma portar feoprir Inimico m qualche pane per poterlo poi 
in queéa partefteuramente offendere,& -tanti quanti Conoi coir 
pi che fi pojfono trare tanti inganni f i  pojfono ufir &  molti piu 
perche ue tic fino de gli altri come fi dira a fuo loco, de quali 
tutti la dijfefa in hreue parole fiponera in uhm '.

d e  g l i  i n g a n n i  d e l l a  s o ;l a  s;p a d a .

. . O ' N  HA VENDO perfine in qucjìo inganno la uittona, 
N  ma la d e l ir e r à  della uita, &■attitudine nelgiocare,lafcian 
do la confideratione, come Ihuomofta o coperto o feopeno ,<£/ 
come hahhia pino meno dauantagiofiformerà m quefiafola 
Ihada tante guardie in quasimodi fi pojfono muouer le trac* 
eia mani &■ piedi , perciò ncltinganno f i  potrà dir guardia 
alta,buffa, &■ larga, conti pie diritto indietro (fi inani! lenir 
la (bada con la punta indietro (f i inanti lenir la mano defra nel 
la L  te fmijlra et con la punta indietro,(fi fiat in guardia hajfa 
conia punta indietro , &  marni, piegata interra, & in  tut 
ti quelli (f i altri modi fiondo, fi può finger una punta alta (f i  
cacciarla baffo, &  poi baffo firirdalta, (fifingala d, finora,e_



cacciarla di dentro &  afincontro dopo quelle medefime'
finte punte, Ci può trar tagli diritti gjriuerfi alti bu fi, féa
condo che in quel cafopiu toma commodo, f i  fingono ancora i 
tagli c’T  fi  ira. il taglio,come fingendo il diritto alto, trar ildirita 
to o riuerfo baffo o alto, il riuerfo anco fifingeJpicandolepoi dica 
tro dritti, o riuerfi alti o bafii, ma e da auertire che ritrouandofi 
con la punta dìjpada indietro nonfifinge mai altro c fe l taglio,  
perche le punte fono dtfcomodt. E t  per che s'ufa molto in quta 
f i ’arma di batter con la mano la punta della fj>ada pero quan* 
do tal co fa accade f i  deue per maggior prefi ez^a &  auantagio 
lafiiar andar la Jpada a quella banda che l'inimico la battc,&  
*ggtungerk <jueHaforza chefipuò, & farla girar il cerchio irne 
ro q )  ferir l inimico di taglio&  quefio colpo e preftifiimo &  
tanto piu è patibile quanto che linimico nonpenfa che la Jpada 

f i  debba lafiiar andar a quella banda, lui fendo per Ubata
ter la jpada alquanto fconcertato , douendo doppo quea 

Jìa battuta fpingere, non può confumar quafi quejli doitempi 
coft prefio che non uenga prima colto dal taglio della jpada 
battuta.

AVERTIMENTI  GENERALI ClRCAl
lcdifcfe,

p  E  \ ( f H E  fuol accadere che nel menarle mani non f i  
habbiacofi riguardo a tempo o ad auantagio, ma f i  uada 

per molti modi &  uie ad incontrar la jpada inimica, ne quali ca 
f i  e molto utile ilfapere come shabbia aferir et che f i  pojfa far  
per la piu breue,laJpada del!inimicoJempre s'incontrerà o alta, 

Q  o a mèzo



c c. ?nezo, o bajfa’pf} in lutti quelli motìgli si trcua difetto} o 
di fipra odi dentro o di fu  r i} ptfi Tempre attiene che si tritona 
di(otto qttand> si uanno a difendere i tagli o punte alte con la Jpa 
da in piouefeil qual modo e molto trino ptf ufato; queflo si f a  
quando per difendere si lettala mano, &  si trailer fa  lafpada 
lenendo la punta uolta ingiù, trottandosi dunque m tal sito non 
si dee cauar laJpada d i f i t t o ,p o i  ferir di taglio perche e trop 
po lungo; ma ferir con preflezz# quella parte di fitto de t  inimico 
che non e dfefa pero non si fa r  a altro che uoltaril pugno, (p tas  
gliar nellegàrnhe che al sicuro stfcrifcapf) f i  si trotterà per hoc 
uerdtfefi o rìuerfi opitta effer colafpada alta di fuori et non in 
piouere in quel cafi il piu sicuro e crefcer un pafio. pf) fa r  prefa 
deila mano o braccio in im ico q u e flo  ifìefio si può pf) deue fa  
re trouandosidi fuor a amezo p$ di f io tta r la fi  si trotterà efier 
di dentro non sì può a modo alcuno andare a far prefa perche si 
ua a pericolo di inueflirsi nellapunta dell'inimico,per do per f u  
gir qtiefla punta si deue uolgere ilpugno &  tagliar la faccia pfp 
tirarsi con tallargar il piede uerfi la guardia larga, &  trouando 
doftabaffi et hauer incotrato il taglio inimico o co ilfilo o con iC 

fatfo efiedo di fitto f i  deuefenzjiltro indugio tagliar nellegabe 
et allargarli dalla pitta inimica, et queflo fa  p tinìuerfiale prece t ✓  
lo di portar sepfc la parte piu Ivtana dalle arme mimiche, &  fe  
rir sepre co la fiada in quella parte che piu fi trotta uicina o pox 
ca o molta che fiala botta,et e da auert re che ritreuadofi fitto  
l  arma inimica inpiouerefi può fare unaficura prefa ma ci ttuol 
preflezsé ci cu re perchefi crefce per lìnea retta uerfi l  inimico} 
cioè ere fiere ìlpaffi et pigliar co la mano ancor che nuda lajpada 

' dell'inimico



dell inimico prejfo J t  else di folto dilla propria Jpada, fffo u iger 
fililo  la matto in fiori che aforzagli fi catta la Jpada di mano,

. ne bifògna temer di tagliar fi pigliamola a man nudap che e in tal 
%loco efiequado anco in quello s incontrale il colpoforfè non taglie 
•rei!e p  batter poca uioclnzci tutto il mòle che potèjfe accadere fa  
ie l le  f o t  inimico tir affé la Jpada indietro onde uenfebbe a figa 
t e j t  in tal modo la Jpada taglierebbe moliQ^nx non bifògna dar 
tepo all'mimica di tirar indietro, ma fulito preja l*fpada uoltar 

Ja mano infuori nel qual modo l'inimico * Ò ’ta forza alcuna que 
f i  malfidi ferire f i  dcuono (tfipofjono ufàr m tutte l  altiarmi,pe 
lo fi  ojferuera sepre quejla regola di andar co la uiiainparte dia 
Hcrft dallaJpada dell inimico, etferiròpoco o ajfai co quel mata 
<o tipo che f a  pofotlile et uolido co poco moto et tipo fa r  gran ta 
g iù  l i  fogna fulito che fi ha colto ritirar la fpada et figare,che il 
ferir di taglio in altro modo euanoanchor che hauejfe gran fu s  
ria quando uiene che coglia in co fa tenera,ma quejlo anelo? che 
del ole in tatti i modi taglia molto » .

d e l l a  s p a d a  e t  p v g n a l e .
n ^ V T  T  E  de guardie chi f i  mettono diJpada folafipojfono 

ancho metter di fpada et pugnale,et co piu ragione in quefoe 
f i  pojfono dimandar guardie,che nella folaJpada pcioche, biche 
la Jpada f i  paga Jconcertatamite et con dìfouantagio taU che no 
difende quafi alcuna parte della uita, ni e il pugnale,ìlquale fia 
+U* cotmua difefa,cafo che mn fi uolejfe leuar ambe le braccia 
et appresentar il petto libero a Ìinimicoyilche non farà ne ficon 
do la nera ne fecondo la fa i  fa artc,t icercandofo in ciafcuna di e f  
f i  diuincere^t qucfoojnodo\dt leuar le braccia farebbe un uclcre

2 al ficuro



alficuroperdere . Si auertira dunque nell'Inganno hauendo 
due arme dì femprc hauerne una alla dtfefa &r àdoprarpoi Cal 
tra ad ogni modo per trauagliarlinimico,formando quand una 
f f )  quanti un altra guardia fé) in ciafcuna d  effe fingere, la pun 
ta &  cacciar la putita finger la punta &  trar il taglio ,• &  alle 
molte finger anco il taglio &  trarii taglio, &  in tutti quefli 
modi auertir che fempre il colpo fta dalla finta differente, cioè che 
fe f i  finge la punta alta cacciarla baffa, fé) fe d i  dentro ferir poi 
di fuori, Cr fingendo il taglio alto ferir con il baffo, o fingendo 
diritto ferir con il riucrfo, &  quandofi uogliaferir con il dirìta 
to contrario, dopo il taglio alto trar il riucrfo baffo, facendo in 
fomma tutte quelle miftioni de colpi che pojfono patir tutte quc* 
f i  e contrarietà, punta, tagli ■>, alto} baffo}diritto,&* riuerfofden» 
tro, &  fuori, con il pugnale non ueggio che fi pop quafifare ina 
gannochenon fia manifefiamente perìcolo f i , come farebbe al* 
largarlo &  fcoprir qualche parte all’inimico multarlo a moa 
uerfì,uolcndopoi riparare& ferir linimico Jconcertato, ma a 
me non parefi debbano ufarquefla fòrte dingannidi fcoprirfi, 
perche glie di bifogno alficuro,prima difenderficr poi offendere} 
ilche nonft fa ta  (e f i  haura contra inimico che fia'punto ttalorojo 
o giudaicifo }ma quefio f i  uolfare come per ultimo de tutti i coU 
pi &  <juaf i  in cafi dijpcrati > ouero finger di slanciar ilpugnale 
nellafaccia. dell'inimico confuria,dalla qual finta fenza dubio 
pr. curerà di difenderCt, o con il leuar le braccia o con ritta 
rarfi o muoucrft uerfo qualche parte, nel qual trauagiio &  
tempo f i  può facilmente effondo punto prefio o accorto, fia 
curomentc ferire,ouero anco in ucce di finger di trarlo fians



Il*
ciarlo da doiitro nella faccia all'inimico . per lagnai occaftone 
hi fognerebbefaperficare il pugnai di pnnta , ma f a  comef uo* 
glia ad ogni modo la uenuta del pugnale in tal modo trauas 
gli* , f f )  difordinaft, che f i  può andar fieramente a ferir ano 
dando predo . ’

Quefii inganni d iffida  pugnale f i  pojfino difendere (hs
condo che piu torna comodoo con la fada  o con il pugnale, non 
hauendopunto di riguardo come nelt àrte nera di uolcr con il 
pugnale difender la partefmìfira, &  con la fa d a  la defiraper 
che qui non f i  attende al'auantaggio dì tempo o mi fura,ma f i  ha 
urà ben quefia attenenza dubito che f i  haura incentrata la 
fa d a  inimica diferir per la piu corta o di taglio o di punta, an* 
cora che non fi  facefje c dpo c haueffe forzai, ma filo (i toccajfe 
debtl fcarfamente,  perche ad ogni m  doin gi co quefia è 
tenuta per *vittoria . Quanto alleprèfe m n lodo a modo ala 
cuno, chefiuadi a fa r  prefa della fa d a  dell inimico con la ma 
nofianca gelando uia il pugnale come in alcun loco ho ueduto 

fa re , ma f i  benefar queflaprefa della fa d a  inimica con la f a  
da f t )  pugnale in mano benché quefio paia impofiibile 
pure si fa r  a sicuramente da ciaf cuna per fina che sia pres 
f ta  di forte braccio, &  quefia prefasifa co sì fitto  il taglio 
come fitto  la punta a quefio modo , uencndo punta o taglio 
alto si denta andarlo a incontrar con la f a d a  di fuori nella 
terza quarta parte della fa d a  inimica &  con il pugnai 
di dentro nelle prime o feconde parti,  [ubilo colta a que* 

fio  modo la fa d a  del inimico in mezo , uolger per forza la 
fa d a  del inimico in fuori con il pugnale tenendo fempre la

fa d a



xffàiU fdm a (fidiritta tierfo tim nìcfpìu che fa'pofi,bile per 
. poter piti facilmente uolgcre, CP tio è'dubio che fi caua la Jpada 
■di mane all'inimico (f'quantopiu f i  coglie lajpada mimica uer 
.fo fa pùnta tantg piufacilmctcfi no ha in fiori percheforma ccr* 
chio maggiore et t  inimico ha p caforzi da refifìere a quel molo.

O  • ’w  ,  ̂ D  È L C A  ' S P A V A  ’ fe T ?  C 'A P A .  ̂
p  E  2{ J H G  A,N N^A R / mimìtocon la capa, e dibifogni 

fàptre in quanti modippjfaferutre, ( f  faperla acconciamen 
te imbracciare, ( f  faperfirecarper auantagio. quella fua  lare 
ghetta ( f .  ancoccnojcer quanto con efja latghcz^ft pojfa fora 
ger atinimico di dijcommodo tp'difaiiantaggiojcrcbc non fem  
pre accade di uenir alle mani con la capa imbracciata &  con la 
Jpada in mano,  (fperò  è dafaggio il faperla amo in altro modo 
adoprar.Sipuo duna procacciar auantagio con la capa, &  ha* 
uendola intorno &  bruendola in braccio, ha uendola intorno a 
quefio modo che uenendofi con alcuno alle mani &  effendo uici' 
ni &  per cafo ft ritrouafi effer fintar me hauendo contra l  inimi 
co armato ( f  minacci focali borafi può pigliando ambi i lati del 
la capa piuuerfo il capaccio che fuspnfiibilc trarfila con prefica, 
za per(opra il capo, (fgettarla in capo all'inimico, ( f  poi co f i  in 
Molto &  orbatologettarlo interra ot rii tarmi, fé) quefio è mol 
iofattibile da un prefio contra uno chefia un poco pigro, fi può in 
altro modo hauer auantagio dalla capa che ha l inimico intors 
no,pigliando ambii lati della capa dell'inimico uicino al capuc* 
ciò co una mamfi quali tenuti bcfrettifanno che la capa intorno 
al collo diatene come un laccio neiquale f i  tireraiforte con luna  
tnano da nd- ccn Ultra forte nel uife all'inimico,poco manco che



mugli j i  ropa il collo}et in moln altri m^diftpuò ualcr della fola 
capa gran parte di (piatine faprd trottare ogni p fotta mediocre me 
te giuditiofa, hattedo poi la capa in traccio et la fpada tauantag 
gio che fi  può iti cjfa hauer citrati difendere i colpi che qflo èfa*  
xto detto nella ucra arte f t  può trauàgliar linimicofingedt di trar 
gliela,et tratdola da donero,il figger di trarla è moltopicolofop* 
che ciò nnftpuò fare fe non con luaghifimo tipo et'il trarla tède 
molto alla uittoria,et è quafpiuprefto nera arte che inganno per 
•cìoche fa  dp linea retta op altra breue ,ne p altro qflo ft pone piti 
pretto nell'inganno che nella uera fenon che uinccndo p quefa via 
pare che non fta ualore cogliedo tinimico orbato fa  capa,duncf  ̂uh 
lendola trarefi può trar con il bracci ,ct con la fpada et udendo 
la trar bifogna auertirdi noni haueo inunita intorno al braccio 
molto et non piu che due mite non lartenedopunto fre tta  conia 
mane p potarla quando occaf one ne uiene.dafefacilmente fa n  
ciar,et quando f t  m i trar con il braccio uolendo cbcuadi confiti 
ria et faccia teffetto chef richiede e dibìfogno aggiongerui la ere 
fiu ta  di quel puffo daquella bada che far a la capa bauedo prima 
con la fpada o incontrata o trouatao accurata l i  fpada mimi -  
ca che pia  ere fciuta delpaffo nonp ff(t ofedere et bifogna ad ogni 
modo trouarf dì fiora et uenedoopula o taglio alto o a mezo fu  
bito riparato con la fpadaft ere fera il paffo et ft fancìera la ca 
pa o f a  per il capaccio imbracciata o in qualche altra parte 
cacciando giu della Jpalla,o effendà dn. o fu la fpalla\ et ques 

f o  modo la ir a piu,facilmente, &  la allarga piu dì modo che 
i  inimico re f a  piu auiluppato.Quanto al trarla con la Jpada ella 
f t  può trar cbn la punta et con il taglio.Con lapunta ritrouandof 
ingutrdia baffa co il pie d  iritto indietro et con la capa inànzi ne



cafi tu capa ttuol effer hcn addopiata (fi) g rf)Jfi CjT* paflafiia ' 
niente fui braccio &  non in uolta,{sr in ucce di [finger una 
punta la qual all bora [ara afco fa dietro alla capa, fi torta la 
capaJu la punta della Jpada &  con la crefciuta del paffo f t  tra 
ra uerfe t  inimico allafaccia,&  in quefìo modofi tra la capa con 
f i  gran forza &  tanto copertamente che ne l  inimico fe naccor= 
gene può quafi fugir che la capa non li dia nella faccia,per la 
qual botta può fubito poi eficrferito in qual f i  uoglia parte. fo n  
il tagli » ftpo trar la capa effondo in guardia bajfa con la fpada 
(babbi la punta uolta indietro nella partefinijlra hauendoui f i '  
pra la capa imbracciata largha fino algombito &  non inuolta,  
&  fingendo di trar un rtuerfo ,  tor la capa fu i l  taglio &  
slan tarla uerfi t  inimico ferendo lo poi di quel colpo che piu tor 
nera comodo,molti altr inganni f i  potrebbon dir della capa f i  del 
tirare come del fingere ,  ma per che penfo che quefti come 
per ejcmpio bufino a farne poi molti altri faccio fine.

D E L L A  S P A D A  E B R O C H I E R O  T A R -
gha&r rotella.

r ) c A \ E * K D O i Z M l  'che quanto alt inganno quefie tre 
*  fòrti darmefian tutte duna ifiejfa confidcratione ( f i  tutto 
quello che si poteua dire di diferenzà tra ejje fu  detto nella uera 
arte conftderando la forma di ciafcuna , pero ho uoluto piu 
prefio reflringermi, che procurar di empire il figlio con il ridir 
quafi fiflejfo, tutte quefie tre arme denono effer impugnate 

tenute con il braccio defiefo inanti (fiquefio nella targa et 
nel bacchierò ft uede chiaramente la rotella amora, perche per



t i?
la fua grandezza & pefo non f i  può con il falò pugno lenir impu 
gnata dinanzi ,nelqual modo molto piu difenderebbe}f i  tiene 
imbracciata ma con il braccio diftefò fffi con ilpugno manti che 
uienquafiad efferii mede fimo , pero tanto f i  può fingere con 
m a  di cjuefie quanto con laltra* non tifando altrafinta con effe 
<hc il (coprififi por diuerfe guardie fcnz&bauer punto di rìguar 
do adauantagioalcuno, quefoui etra e(Je di dferenza che 
con la rotella f i  pofone facilmente difender le punte i tagli 

con la targa f i  difendono meglio itagli che con cìafcunaU 
tra , per che e di forma quadrangulare pffi il taglio della fpada 
f i  può facilmente ritenir con i lati retti della targha, il che 
non enfi facilmente auiene nel brochiero, per che con effo ol' 
tra che per dififa delle punte non e multo ficuro per (e fola ma 
uì hi fgna ancho obligar lafpada, i tagli ancora quando uengo 
pi di trauerfoperche in quelcafo incontrano la circonferenza Ja 
qual fe auiene che non incontri la fpada nel diametro, nel-qual 
loco filo la può ritenircjma la incontri o di fotta o di fopra dal 
diametro,alfh.ra può facilmente sfugirr la fpada, &  andar 
a ferir nella te fa  o nelle coficie , pero (ara da furto auertito 
di ferir nel brochiero o di punta o di taglio di trauerfo . 
guanto alle finte &  inganni che f i  poffono in efie ufar , fe  
nella filafpada ue nefono infiniti, in quefi arme ue ne fono 
molto piu , f i  fi può pafiar linfinito , per che olirà il 

finger con la fpada o punta o taglio,  o alto , o bafio , o 
di dentro ,  o di fuori &  pare con efia una gran quantità 
di guardie f  egolate , uì refla un'inganno di quefti particolar 
mente che e il lenir il brochiero targa o rotella aliarghati

&  /coprifi



.....................
{■) fcoprirfi all'inimico accio f i  difettimeli f f )  perda tempi 
neluenir a ferir ,  fendo ficuro di preflo difenderfit qfi offerì' 
dere , fff) queflo fi può fa r  e in tutte le guardie &  piu jacils 
mente con la targa che alcun 'altra per che e affai grande 
tsr può facil fp) feuramente incontrar trouar la fpada 
inimica quando uiene per ferir,  ilche non f i  facilmente accade 
nella rotella per effer di forma circular nel brochieroper baue
re oltra la rotondità lapìcciolczsa perle quale due cofe può 
diffìcilmente incontrare i a lpi, capi che non f i  foffe molto in 
quefìo efercìtato , ftfi perche quefìe fono due armi'delie 
quali una e da offe fa  l'altra da difefa,fidee auertirche
quantunque con una fìnta punta o taglio fi obtighi alla dia 

f e  fa la rotella ,  targha , o brochiero deli inimico refland li la 
fpada libera che non bifogna rifoluerfì dandare a ferir dopa 
po la punta perche può facilmente di reflar ferito dalla fpada 
inimica perofìauertiraper il piu andar afinger le punte alle 
quali ilpiu delle uolte oltra larma da dfefa fi obliga anche 
la fpada , ouero finger i tagli dal genocchio ingiù per che 
non f i  potendo in qoel loco addoprarla rotella o altroper fior 
zau f i  pone per difefa la fpada ,  la qualjubito trouata 
afiicurata che non pofii offendere , f i  deue andare a ferir di 
qu.l colpo chefi ha perficuro.

A V E R T I M E N T O  C I R C A  L A  D I F E S A  
de Tinganno della rotella.

/ - \ G N l  uolta che s'ufal'inganno con la rotella targa et Ire 
hiero oper dir meglio con la fpada da efii accompagnata, f i

H e



finge o taglio , o punta o che f i  porge in anzi alcuna parle f i 0'  
pena . ÒA tutte quelle finte ah taglio che uengono dal gmo= 
chio in fu  fideue rpponer la rotella t altro , (gl poi fuhito (ottefii 

ferir di punta nelle parte piu difarmaie^ma fe uengono i alpi dal 
genocchio in giu nccejfariamcnte hi fogna andarli ad ina turar 
con h fiada  et ferri pie con ilfalfo Ji il diritto come il riuerfo {ffi 
tagliando (ubilo del filopreparato le gambefenza puntofar mo 
to dei piedi o della uita,{g) quefia (irte di colpir e tanto b> cue 
che al fu  uro ferifee le punte anch'efie tutte {gìgli altri tagli f a i  
ti a  me bafsi,pojjcno anzi deueno in talrn< do rjjer difefi acccm= 
pagnando alla rete la o altra difefa h fiada  ccn la punta uer(o 
t  inimico et (ubilo cheft ha incontrata lafiada inimica fe fi incon 
trera delfalfo ncnfi deurafar altro che tagliar o faccia o gambe 
dell inimico }ma fe  si incontrerà la fiada inimica con il filo  all’= 
bora far a bifogno uolcndo ferir delfilo prima che si tagli uolgtr 
la mano &  poi tagliar &  qutfìoc ilproprio colpir di fiada &* 
rotella o targa o brochìcro &  difender fg) tutti gli altri modi rie 
fieno uaniypcrciocheil prima incontrar &  poi ferir fa  che firn s  
pre si tre ua dentro dalla rotella dell inimico o dallafiadaunde si 
puòfacilmente ferir fbc la niella neh  f i  ac a può piu dijendcs 
r e , &  s alcuno di tffe quefio colpi e di poca forza li nfiondo 
che eucrotkcc poco colpo , per una menar a o sicure che uo= 

glian dire che ha il tag^° C(rln &  Kcr fa  P1U che una fr i* 
la  tma con la (fa da jerrendo in quefio modo per che eh  
la ha il taglio lungo si ha comodità di segare (ubilo che* 
con ti taglio s ha tremato tinimico ,  ilqual seagre e il uea 
re colpir di taglio con la fiada > &  maximamcntc nelle partii 
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canto f i  &  neruofe, sandera dunque fempre con jpada,re teda, 
o fintili ad incontrar parlando d  inganno Je offefe mìmiche con la 
jpada &  r teda accompagnata,fubito trottata lajpada ini'  
mica f i  taglierà dentro da queda o le gambe, o la faccia,firn.* 
fiar altrimenti a cattar la jpada per trar panico maggior tagli 
percioche quefia ttia uolendo difendere &  ferire è lapin corta, 
osluenendo mo che t  inimico f i  fettopra una parte per inuitar li' 
nimico a ferir uolendopoi. hater loffefa,& ' ferir, in quelcajo 
cuero non f i  deue andar a ferir fe  nonfi uede che lajpadafila piu 
wcma ad'inimico che non è la jua roteda ada jpada, ouero jpin'  
gcndo ftfi cjfendo luntano fi deue cauar la jpada (Sfarlo andar 
m oto f erendo comodamente o di fipra o in altr.. loco « & fiacìl 
cofia è che perda molto tempo, perche la rotedd filmili fono di 
pefò &  quando fon mofii non trouando incontro o ritegno alcu-  
no trajportano la forza , ma (cuicnc comodità di ejfer cornei è 
detto piu uicino a offender l  inimico che lui non e al di fender f i  
ad'bora non ft deefinger &  cauar ma jpinger rifiuto &  pr*s  
fio chef ferirà, quefio modo di jerir e piu deda uera arte
che dcU'inganno. •

D E L L ’ I N G A N N O  . D E L L E  
due fpadc.

Q V B  S T  o f  forte d  arme ha cofigran Jpatio di offe fa &  
di dtfefa &  talmente luna con Ultra implicata, che nitm 

altra jorte darme e da quede dhafia in juori,che io ardifi dipam 
reggiar con quelle,fi poff no con effe porre infinite guardie,tutte f i  
cure da due infuori che fitto il lenir ambe due lejpadc con le pun

te indie



te indietro , perciocbc quefio farebbe un itola- ai feltro f a r f  
amazjare, onero lenirle ambe due alte nel qual modo fifiarebs 
be con troppo fatica} effondo che quei doi pefi delle Jpade fendo 
graui per fua natura tendono all ingiù, onde danno molta fa *  
tica alle braccia pero da quelle due in fuori f i  porteranno tutte 
quelle che in tal arme fipoffono tr uur, alte, bajfe, &  larghe,al 
t erate, & /miniti te , &  di quelle mifte come por una jpada la 
guardia alta &  con Ultra la largapor la ba(fa &  la larga,tale 
ta &  bajfa,due bajfe ,o due larghe ma quefi e ancora fono qua f i  
tome le due alte fatico [è perciò f i  lafcieranno,(t può olirà di ciò 
lenir una Jpada con la punta 'manti laltra con la punta in=
dietro, {gfi molte altre, le quali tuttefitrouam con il uedere 
&  fapere in quanti modi lìpoffit mu uer le mani, le braccia , i 
piedi, tsr la per fona, perche tutti quejìi moti hanno po)efiadi 
uariarguardia,in tutte quejlcguardie fipuò con l  una y )  Ultra 
mano &  Jpada, ujar inganni all inimico, quando con ilfingere 
tsr quando con ilfcoprirfi, et quefia e la proprietà di qitejlarme 
chepuq finger con una Jpada &  con quella ifìcfsa ferire onero 
con Ultra, &  fimi Imeni e feopnr con una &  con quella dijfen^r 
derfip con altra ilebe non e fin bora auenuto in niun altra for
te d)trme,allequale è flato di bijognofempre che quella che fin* 
ge ferifca,{jfi pero era necefsario che canjumafje doi tempi, per 
la qual co fa f i  teniua che l'inganno gli faffe di grandtfiitno danno, 
&  perdita y di tempo, la qual ctì/a non auiene in quelle lequa= 
li efendo due &  hauendo tant offejà £7* diffefa luna quanto 
Ultra, poffono ambe due in uniftejf modo esercitarfi,  q )Jàm 
pendo adoprarcofi Cuna come Ultra manofiche f i  (uppone,fi

poffono



pcffono in uno ijlcjfo tempo trar due punte, duo tagli, diritti 
riuerfì j ma uoh ndo per modo di giocare effercitarfi, fi tenterà 
(empre diferir con m a  l’inimico, {fi) con laltra ft fìarà alla 
guardia della propria per(cna . Quando dunque fi  treuera 
lontra l'inimico con duefpade, una et effe (empre potrà crcfier 
un p a f  4 ferire o di punta, c di taglio, da quella hi fogna moU 
to guardarft perche ella e forte { fi  porta gran pericolo , Ultra 
che è manti { fi che non ha crcfciura di pajfo} &  pero non potrà 

ferirfenon quanto comporterà la dtfefa &  f crZi* ‘del braccio, 
debole a ferire ma molto forte a riparare, le medefme qualità 
che fi ritrouano nell inimico f i  riirucuano in m i J ìe fi . ‘Tero 
fi  potrà riin xandoft con il pie defìro manti fendo in qual fi uos 
glia guardia , fingere con la Jpada dinanzi &  con tifieffa fé *  
rire, cucio con quella didietro &• ferir con quella di dietro, 9 
nel terzo modo finger con una &  ferir con taltra { fi  quefìa 

forte di finta c piu prepria delle due Jpade che niun altra, 
ma bifcgr.a ben auertir che mentre che f i  finge con una noie»' 
do u n  tifieffa ferir di lenir laltra diritamenteoppofia altinis 
mico,perche mentre egli cblighcra alla finta { fi effe fa m a  
fola Jpada, ccn Ultra potrebbe uenir a ferir fe  trouajfe loca 
Jccpcrto &  facile a entrare, battendo dunque quefta con» 
tinua auertenza nelle dueJpade di f i  rnpre hauerne m a  dirit 
ta uerjo t  mimico per traten.it lo che non f i  rifolua di entrar,  

f i  andera hcraun una jpada Im a u n  t  altra fingendo quanm 
do punta quando taglio ferendo poi o con tifieffa Jpada che 
finge o con laltra, { fi in quefio btfogna hauer giuaitìó cù uè»

derper 



der perla finta qual parte (cuoprc t  inimico andandola fubito 
a inuefiir con quella (padalche piu li è uicina, zjr con la quale f i  
pub piu ficuramente ferire, f t)  * da auertir che è molto forte mo 
do di ferir breue a ferir, ilfinger con la fpada dinanti, o fia
punta o fta taglio ^  finger anco con effa unao duco piu mite, 
hor alto, hor baffo,  quando con punta , quando con taglio, per 
obligar trauagliar tutte due le fpade di l'inimico , fffipoi 
andar a ferir quando uiene loccafione con lajpada di dietro 
crefcendo tutta uia nel ferir il pafso, la finta che f i  può fare 
con la (J>ada di dietro è inutile, facendola Jen^a muouere il 
pafio ,  per cloche ella è tanto curta che non giunge o poco linis 
mico ,perb non lo può travagliare in modo che lo p fsifar fio  
prireo [concertarfi della una yonde ne nafee che dopo quella 
finta della fpada di dietro non è (teuro il ferir ne della Vìe fisa 
fpada didietro ne di quella dinanzi per non hauer l'inimico in 
alcuna parte (coperto o trauagliato, il meglio dunque che fta uo= 
tendofinger della fpada di dietro, fura di fpinger punta o ta* 
glio rifiuto per ferir con la ere fiu ta  del pafso, mouendolu
nimico ulta difcfa,fcrìrl • della ifìefsa fpada in qualche loco feo* 
perto, perche con Ultra fpada. non fi può perir perche dì già 
per il crefer di quella dì dietro quella che era dinanzi rima= 
ne di dietro, per la qual cosa ella non può ferir se non cresce 
il pafio, tifare quefi'altra apprefio Ultra cresciuta e di gran
tempo, pero qual uolta f i  andara con la iresciuta del puffi a 
spinger conia spada di dentro f i  tenterà di ferir con Uifìeffa spa 
da ; per efjer come s'e detto il ferir de (altra troppo lungo,

[t hauc~



f i  hauera dunque per precetto in queffarme, che fingendo con 
la fbada dinanzi f i  può con l'ifìefsa ferire ouero con l'altra cres 
fcendo il paffo,& fingendo con quella di dietrofi andar a a fpìn 
ger ri fallito conia crefiiuta del pajfo, procurando pofcia di ferir 
con la iftejfafpada, quando la prima botta non uadi piena , 
odipunta o di taglio, alti obafii fecondo che in quella occafio* 
ne f i  trouerà comodità.

A V E R T I  M E N T I  C I R C A  
le difefe. ►

J  3V* tutti i medi per modo di gioco, f i  può porre cantra ti= 
nimico, cioè felu i far a alto por f i  o baffo o largho, ma f a  piti 

bel uedere ffi) e piu com do il por fili  centra nell ifiejjo modo 
che egli f i  fi uoua,con il medefino piede 'manzi &  nel medefmo 
fitto che egli farà o alio o baffo,  perche in tal modo fìando può 
[inimico difficilmente tentar con finte di trauagliarambedue 
lefpade,et oltre di ciò f i  auertirà sempre che la fpada dinanzi fi* 

, quella che difenda fi le finte cerne le botte ri folate, il che f i  può 
fa r  facilmente,per che fe ella è alta piegandola con la punta in 
giu difende fino alle ginocchia &  effendo baff a uggendola, o in 
fu,o ingiù difende quella meta di uita oue siuolge,battendo dun 
que quefle auertenze di porfi come l'inimico difender le fin
te conia fpada dinanti,  quando ueniranno finte o colpì fubito 

. chef hauran riparati con la fpada dinanzi f i  ere fiera unpaffo 
obliquo, con la fpada che era di dietro f i  trarà di punta 
in qualche loco fcoperto, o taglio diritto, nelle gambe , o ucro



che e megli6 ,  f i  a fidar a a ferir di rìuerfo o\a trauerfi la fac  
eia ,  o nero à irauerfi le facc ia , &  queflù colpo facilipmk*  
mente riefcèjpercioche U ff ada dinanzi de, l'inimico e occupata 
&  quella di dietro non può uenir -o epporfi a quejla offe fa , 

pud co f i  facilmente ferirpcrciocheper il crefcer delpaf 
f i '  cbliqùpfimuoùe della 'linea retta onde all'inimico non torna 
'"Smodo di ferir con laffada dì dietro che prima non refi ferito 
o nella faccia o nelle faccia. *Tero f i  haura femprerifila-  
itone che fulito che f i  haura incontrata la ffada dell inimico con 
la f i  a da dinanzi,, mi andar a ferir con ia  ffada  di dietro,ne fi  
detti "temer della fiada didietro'dell inimico per che o nero 

-thè ella non pub offendere, per il fugit'd i mila come ~se detto 
iu e ró ffi p u ò fu b ito  tende alla difefa, {tfrefia  ohligataon 
de nòti f i  può offendere * .  '

rp  E  \  gli inganni et finte deìffadone non f i  ha da hauer riffet 
L to ad addoprarlo piu dafife  a foto chefra molti, ma folamen 
tefi ha da kaUeYqucfio fine dimuc,atrio &  addoprarlo con agi 
ìita f t )  profezia cofi dij aglio cerne di punta facendo' quei gran 
giri '&  ffa a g l ì  che richiede là [uà ferma grandezza, modo
di tenir, n ifi  dette hauereirr ccnfideratìone il fa r  giro pìcolo o 

^grande nè ferir piu di punta che d f t  aglio ,mafilamento creder 
che la tintoriafiia nell effer prefio fffi deftro a menar in qual f i  

'itogli à m'odo ; pero fipcffun formar molte guardie dtllc'quae 
' t i  \tììie far e lle  fUperflu i  il ragionane'onde di fé i filamene 

te fiifm trV p iu c lm m cd ei^fm  dfilate delle quali Una f i ^  die 
5 S  manderà



manderà alta la fecondaUrgha tò te m  'baffi, dalle quali tre 
uè nafteno poi tre altra uerfo Jaltra parte che foniti, tutto f é ?  
la alta farà lenir ti jpadone &  le bràccia in alti' Iettate fg) 
larghe dalla aita , con il jpadone con la punta uolta iter;« 
fo quella parte che farà , t f  braccio che paura U mano al 
la croce, ciò e >Jc la man delira f i fa  alla ctoce f f)  il pie d  eflro 
manzi, tenir ancora il Jpadone uerfo quella parte cenjapunta, 
un altra alta oppoflaa quejla farà finza punto muouer i piedi 
uolger la punta uerfo laltra parte cioè uerfo la finijlra,&'in 
crocciar le braccia &  e daauertir che in qucjìaguardia alta 
f a  in qual parte f i  vòglia ,  fempre fid c u c jcp ir jl Jpadone 
con la punta uolta ingiulafeconda farà larghi con lebracm 
eia dalla uita allarghile non alte ma diritte mcdcfma* 
mente il jpadone diritto ,  da quejla f i ,  ne formerà un altra 
largha uolta uerfo laltra parte incrociando le braccia, la terza 
farà bajfa ma in quejla il Jpadone uuoleneffer tenuto con 
la punta un poco all'injù ,  &  bàtterà U juà baffi oppom 
Jla uolgendo il Jpadone nell altra parte incrociando le trac
eia, molte altre guardie f i  poffino porre come lenir il Jpadone p i  
to con la punta indietro per menar di tagliofendente,ouero lenir 
lo baffo con la punta indietro per uenir a menar difitto in fu ,m a  
a quejìe guardie riefeono mal le f in te c i  fe pur , alcuna fin *  
ta in ejfe douejfe riufiir, farebbe finta di taglio la quale nel 
Jpadone a modo alcuno nonfi deue ufareper che nifi perde molto 
tempo, deuendo doppo quellifinte ancor aferir di taglio per che 
non torna commodo con il Jpadone finger il taglio &  ferir 
di punta perciochejl pefo del jpadone nel ferir, di taglio 

 ' " ' f i r  aporta



flraporta le braccia onde difficilmente f i  può ritenir per ferir 
di punta ,  però la finta che f i  deura fare con il Jpadone 
deura fempre ejjer di punta, 0 ferir con il taglio odi dritto odi 
riuerfo ,  otìtro* finger, una punta alta, 0  trarla bajfa o 
in altro loco.,  0  quando pure f i  uolejfe finger il taglio ,  , 
f i  deue finger il f a i  fio ,  {fi) uoltar il tondo 0*  ferir di ta/  
gito, fffi ferendo Jempre crefcer il pajfo , 0 * quando quefìa 
f i t ta  d ifa lfi fi fa  hauendo le braccia in crociate 0* chedoa 
fo la  finta fiuoglia menar il riuerfi ,  alt bora f i  crefee il 
pajfo finiflro , ' 0 ,  trouvndofi in qualunque delle altre guar 
die fenza hauer le mani in croce, all'bora uolendo p:i ere/  
feer a ferir f i  crefee il pajfo defiro ,* le mede fine auerten= 
ze f i  danno hauer ebrea il creefcer ,  uolendo in ciafeu* 
ma di effe guardie finger la punta la quale e la miglior 
finta che pofiifare il Jpadone * 0  non per altro eon 
il f f  adone f i  finge la punta } {{fi f i  fen fie  di taglio f i  
non per che il taglio ha molto piu forza che non ha la 
punta , per ejfer il [padone lungho onde forma nel fe= 
rir di taglio gran cerchio , 0* e poi di tanto pefo che o= 
gnì poca forzato f a  colpir con gran ' uklem x  ,  m a ’perì: 
'ciochc quejìo ferir di taglio e molto mal fteuro per - che 
ui fi perde molto tempo mafiime nel giro grande deljpadonc,fiotto 
ilqùal tempo può ogni accorti 0  prefloferir con jpada o altro di 
punta,onde che per uietar quejìo pericolo prima che f i  rìfilua al= 
cune a ferir di, taglio bifignd.prima,fpinger una punta che fia  
piu prefio rifiuta che finta} per quanto f i  può allungar ambe 
le braccia ,  eon la quale f i  fora tanto ritirar rinimicò "che 

 S  2 f i  potrà



Ho  t
f i  potrà /ternamente uolger t!tagliò '&  crefier ilpòjfì f  ilza dux 
b-tar che tinimicrgiunga prima a ferir di punì*? quando dun
que f  ritratterà in guardia alta in tuita, o Ultra bandp f i  deaera 

'finger la punta ere fendo mftetnccon ilpa jfqu tl taglio chetar 
na comodo ti fta diritto ò f a  rmtrfòy pt)fardi medifmó nella 
guardia larga, z a  nella bajfa, nelle quali dufìpufa 'iìlilfinger  
quella punta che nellaltra, &  è daauertirche àuandp aucmfs 
fe che il tagliò dipo i*finta ahdÀJJeuoto dinoti f i  lafciar irafpor 
tar in modo àlpefi delfi adone chefi dia o in terra) o che f i  re fi 
della Jpada[coperti, fjfi di’ tuttaqacUapartc che è dinanzi,pt' 
ro futile che fiaccorgerà di batter menato in nano fi lafiera ans 
dar ilJf adone ,hon di tutto tondo in torno alla tefla ma con 
la pùnta indietro per dabaffo'dimòdoche il girò lo porti inguar 
dia alta bella quulépòjcidflètto jtptto rifiluer t o r n a r  aferir 
0 a difenderftda qiìalfi uiglia banda formandola fecóndo che in 
quel cafo piu torna comodo, .

D E L  D I F F . E - N , . D E R E  C O L

L *  F E S E  detjf adone richiedilo tin cuore ardito l  
perche tl tenere quei gran colpi delJfadone $  pereto non uo 

ler confderar l  auantaggio del tempo che è il principalfa che gli 
huorhmifugono tenendo per certo che ogni bota di quello fta irree 
par abile, ritrouandofi dunque centra l  inimico con un altro Jpada 
ne,gli f i  opponcra fimpréla guardia bajfa pg)ponendo la finta  
punta fe  ella uien tanto inantiche pojfa giungere,prima chegiun 
ga fi d:ue baterfingendoli fitbito una punta alla faccia otte*

ro tir ans



>0 tirando giu di taglio per lo braccia fcnza^ettar il J]>ad «c in 
'cerchio > ma perche qucfic punte finte alpiu. delle uolte fon lo» 
tane, &  tióngiongono aita uita , ( f) fo n ,tratte per fpauenta? 
re pf) far ritirar, per potcr p /' batter tempo dì menar il taglie 
con la è te fciuta ddpafjo che ua con maggior, furia , f f )  di que= 
fio poter giunger, o noti, fe ne può fa r  giudi fio , dalla uicinità 
’d d t inimico perche molto benfi fa quantopuò dipènderle br ac* 
kia^uàndó'durufke mnpotefifiè giungere w ifiÀetie curar di b*s 
^ l a m a ^ t a r à e  lm iljfadòne per m m ld k  taglio 
y i c t t ^ p Y t ì f à t y  fcrìr di puma ~ &  *£<*$**$ *k*.f\dx 
treuajfc effercantra Un (padane con una folaffiafia spugnale 
effendi certo che non piu menar (e nono di punta o di taglio  ̂
per riparar le putite fi  può ha ter le ̂  ritirar f i ,, mafie uicne al 
'inerì** 1di tàglio, fubito-che leuad.jpadoni bifiogna iu/jucl tem* 
fo'Crltfcerinanzi &  ferir'di pnnta\o non dia uendo tempo di fe z  
ririncokffar &*fi>ficnir il colpo del (padene nelle prime parti f a  
tendone ceti luna delle maniprefa con Ultra ferendo, pf) que
fio  uienfatto pur che fi fi* prefio perche in quel lime il fpadoz 
*nehapocdfirza; 

' d e e  p e r t è s a n ó ' n e  V Ó N ìf c t f a
H * * * fpiedo aIUb«da. .

  -  * ■ '
 inganni in quefeaumt fino tutti piu pntyifcfti&chiari 

vK'cbc tnnfortavcllf armi iurte , che con knqjefatnano sadfio^ 
pran» percioche molto piu pigrame tifi  muouono ambe le braccia 
che un filo f f )  la cagione di q uè (io f i  che per efifierpìu lutigho nel 
lot motto formano maggior cerchio 0  quefio f i  conofce piu ne i



i4-
taf li cU nelle putite, pero Umigliorfinta chef pofft fa r  in tjue' 
(le (aralafinta di pun ta ,# ) quella d  taglio', ornato rartfiim* 
Molte, Cr fc M* quando gran rtcccftita ftrmgcjjc come fi  dira. \ 
Formeremo dunque in quefle arme.quattro guardie, tre con la 
punta inànzìdcllequali una fitra con la punta bajfa &  con il brac 
ciò didietro leuató, laltra con la punta alta &  il braccio dcftro 
di dietro abbafiatola terza fitra con la punta diritta, &  con le 
traccia eguali, &  in ciafcuna diquefiìe tre f i  fingerà di fuor a 
fingendo poi dentro’, ouero dentro fingendo poi .d if f id a , 
fin, er a lto ^ 'f in g e r  baffo # )  aìlincontr'o#) nel finger di fuor a 
o dentro f i  ha da bauer quefla attenenza di fempre per andar 
piu coperto girar il piede didietro uerfo quellaparte nella quale 
f i  porterà tarma per ferir dopo la finta,la quarta guardia che f i  
ùjd molto fó)'mafiimamentecon la ronchafara di tcnir tarma 
con il calzo irìanti &  con il taglio leuato in alto ,  &;quc(la 
'sufa molto per ajfetàr ic Ipi deltinimico per poterli tgeuolmen 
tc ripara con itcalzo 0 con il mezzo deth*Jia, &  poi entrar 4  
ferir di tagliò conia ctefiuta d e lp a fi tiepidi modo diferir e pre 
ftifiimo t  inganno che f i  può in queflaguardia ufitre ì  quando f i  
haura riparato cqnjl calzo d colpo( delt inimico, &  chefiuorra
ere f i  era ferir iditaglio,fe l'inimico leuerafàrmaper d ifendei 
da quel taglio althora f i la te r a  dittar il taglio &  fi ritirerà 
tarmafingendola di fitto  di punta con la crefcmtd del pajfo, 
*& qucfiòcolpo e mólto riufetbile è ficuro acuendo fatto decorno 
^déto cj$* prefiò. n

 



 
anchorabenché ellafia un arma [en• 

* alcun rampino y&  atta motto piu adimoflrar gran uà*
loro chegrand'dflutia,,fipuò u/àr. qualche inganno ma perche 
ella non ha altro che punta per offendere &  lunghezza per di* 

fendere pero nonjtpotra in effa ujar altro inganno,  che di puna 
ta &*per non hauer. quiper fine la uerita fi potrà tenirla in mol 
ti modi fecondo che althuomo tornerà piu comodo o in capo o a 
mezzo opiu indietro o piu manzi doue li pare, fg) con efjaftpo 
tra formar tre guardie una diritta con le braccia eguali, due 
luna con la punta baffa laltra con la punta aita, Ungendo in 
eiafcuna dteffe la punta di dentro ,o di fuori, alta3 o buffa {%) 
{fìngendola pii ri folata nel Juo contrario con il portar il piede 
didietro fempre uefffo quella parte che fi porterà la pica perfea 

'rir e,ben èda auertire nella picca, di far fempte chela mano di 
dietro fia quella che rega (finga ritiri &  gouerni la pica 
Ó* la mano dmanti non Jerui ad altro che ad agiutare a (oc 
(lentarla.

D E L L E  D I F F E S E ,  D e ' .GLI^ I N G A N N I
de Tarme cfafta.1 n

H  O pofto diffefa alla romba alle altre pereffer
una medefma quella &* quejìa della pica 0* per rifìringer 

f i  in poca coffa nonfi potedo in quefte render uno inganno p Ultra 
offarpreffa dell armici benchéfi poteffe no le lodo p effer dificiìe 
tare un arma cheJia con ambedue le mani tenuta quello dunque 

^  ' che fi '



che f i haura da fareper dtfenderfi da quell'4/m e  fara di ru 
cor rere alla uera arte auertendo di correr alta finta dell'inimico 
■ come chef offe uera Sfiorir prima che egli faceta laltre tem* 
\p 0 , defa fila punta risoluta, aucrti'r neljptnger 'di ejfer' 
rprcflo unirlaurta @)Je braccia filpùnie acce modatc che
tarma ceni a quale Ji feri f i  la cuopra tutta (fj qUifiafine 
all inganno nel quale fideicehauc quejìa aucrtcnza. adì fèmpre 
far le finte in tal modo che non andando linimico s a ripararle 
e le giungane &  ferifeano perche in tàlmodo fatte perderan 
poco tempo. 

d  a t o l o ,"per
 icquttaV forza. 

r  E  la forza ne gli Im m ini come, molti credono} fuffe dalla 
^  natura davajn quel modo che ti ba dano il Hédcre & l f*  
dire tir  fjt ahu fonft ? tqUali fino tali in noi.cfcm » f°Sfin* 
efier ddnojlra arte accrcfiuti ̂  dlminmi > farebbe notf mea 
no fuperftuo che ridicolo il uoler bora infegnar ad acquiftar 
forza , che fe  uno diceffe di uolere infegnar a udire ouedere,  
piu di quello cheperfua natura Ihuomo ode et uede,  nequan 
tutujué uno diutnendopittare (t  mufico uegfia le pìrepM ni &* 
intenda molto meglio dìqueb che faceua prima che fojfe pit-  
'ìorc^ quella con l'àdito aprehen da (.armonia et tot formio
ita de noci ilchc nonfacca pet inantipero ftdeue dire che quello 
vd d  o ueda piu d i quella che faceua , perefx quello non uiene 
'dal piu adire ouèderma dtl\*èderc \ udirìtori piu rag*
iwnc marnila forzici non duiche coft percheft Ucdechiaramen 
6  ̂ * teche



te che uno huomo di età già matura fjfi (labilità non potrà hog 
gileuar un pcfo che efcrcitandofi a Iettarlo lo lettera dimani o 
udtro,  che f i  uno allincontro tentajfe con tifiejfa uijla di uos 
ter dimani o taltro ueder cofa che non uide neri in quella ifìejfa 
diflanz/ty s affaticherebbe in nano ,  fjfi andar d b  e a rifchio dì 
piu preflo ueder meno che piu, come f i  uede che hueruienea 
fiudenti, adaltri fimili che troppo e/ercitano il uedere, non
hauremo dunque dubià alcuno che la forza dellhuomo con tefcr 
citio mediocrefipoffa accrefiere, co f i  per troppo quiete dimi
nuirjì ilche quando non fojfc chiaro f i  potrebbe con infiniti ejfem 
piprouar,ma queflofilo bafli chefi uedra un gcntilhuomo,&* 
un (fauaUicro, i  quali faranno fortifihnì defirifitmi nel cor
f i  et nel falto,et nel faltar et girar a cauaìlo,non porteranno pero 
a gran parte itnpefo,cQme un contadino &  un fachino,ct ques 
f l ì  all'incontro nel correr &  faltarjarranno pigri grani
ne fiprano montar a caaallo f i  non haranno una fiala &  
quello non attiene per altra caufafi non perche ciafcuno non e 
efircitato in quello che piu uale udendo dunque alcuno hauer 

forzci in quefio maneggio darmigli conuenira efercitare nel mo 
do che f i  dira.

‘Ter hauer quejlaforza definita ttrc cofefi deuono confi
derar, do e le braccia i piedi la uita ,  in ciafcuno de
quali bifigna efier diligentemente efercitato ejfendo che il 

faper ben maneggiar le braccia non hauendo ragione alcu* 
na nel mucuer i piedi c Jpejfc uolte caufa, che gli huomini 
o per non faper cr efier e o rifu arfi rouìnano in terra , 
quando fifojfc follmente net piedi efercitato , non meuendo 

~ T  a tempo



# t cfipo le braccia,creste quando il tempo chiede ma pernon sa» 
per ben muouer le braccia non so lo non cjfcudc, ma refi* o f  
feso , la uita ancora dette ejjer et n ragione sopra ilsuo fn d a a  
memo portata et mc[fa;perche quando ella troppo indietro o inan 
z[o in l uno de fa ti picgAsfi,di)ìrugerebbe afatto la ragione d t 
piedi {fi) delle braccia ,{ fi)a l lor duetto remerebbe ojfefa trun 
ueremo dunque prima del modo di esercitarle braccia per (èpos 
ile i piedi poi della uita con quefli infume.

DELL*  E S E R C I T I O  E T  F O R Z A  D E L L E  
' braccia Se mani. a

p  E  forte & gagliardo chcfiritruoui ejfer alcun huomo,
*  colpirà fempre piu tardo &  con minor forzj di quello che 
fara un’altro di manco fortezza O*piu efercitato èsr f in -  
za alcun dubio f t  fiancherà talmente , le braccia le nia~s 
n i , &  la uita , che non potrà lungamente in tal negos 
gotio addoprarfi,  {fi) molti jono flati i quali per tal fa n * 
chezza f i  fono di loro f i  cfsi diffidati &* hanno Lfciato te  fera 
citio dell'armi ,  come a ejsi non conueniente, &  s'inganano ,  
percioche quella fianchezzfi con lefercitio f i  uince , ne traps 
paffa molti tempo che fortificano la uita i piedi &  le brac* 
eia in modo ,  che le tofe graue li paion leggere , maneggiaa  
no con grandisfilma agdita ogni forte dorme > {fi) uincono 
in fomaogni dfficùlta , quando dunque fiuorra cfcrcitar l§ 
braccia per ac qui f a r  forza f i  deura continuar a uincer la fv ico

giudicando



giudicando che ciò uenghi non da dcbìl natura ma dal non hauer 
le membra in ciò ajfu efa ’tc, in quefio efercitio ut fono duo cofe da, 
confiderare la mano che maone f f l a  coja thè f i  mitène Jeqùàa 
li due cofe quando faranno regolate baieremo credo quanto de± 
fideramo. Quanto alla marno braccio c> me f i  fa egli fum ila  
nera arte dtuifo in tre parti, cioè nel nodo 'nel gòn&ito nella
(pallai* ciafcuno’de quali è dibifigno muouerlo m tutti t'triodi 
uelocif imamente’ fo rte , battendo fempre mai nel moto di e f  
Jo rifletto ad'arma,che f i  impilerà hauer in mano , le quali pò*, 
trebbon ejfere infinite, p ero le hjcicro grdiro della fola fpada 
percioche quefta ha quafi con tutte f  altre qualche conuewenxa. 
Quella dunque come fifa foto di puuta o di taglie fr ifee  per ilfe  
r/r dì tagliòbifogna ogni giorno ajfuefarfi a colpir di taglio,  co f i  
diritto come riuerfe in qualche legno piantato o altra co fa pena, 
ie efercitio accomodata, f f )  fempre p u f  era di prima fa r  il giro 
della fa lla  che è ilpiuforte taglio che f i  poffa menare ma ilpiu 
tardo &  fubito dietro a quello f i  far a il giro delgombito }poi 
quello del nodo della mano,  ilquale è piu dogn altro prefiot &  
poi (heperalquantigiomìfi bauran eferettati quefiìtve tagli lun  
dietro a labro, con quella maggior ttelocita che poftbilfia , &  
chefifentira hauer derotti tutti irei nodi, &  che f i  ferirà forte 
con gli nodi di gembito (f)  di mano ,fi la]ci era flar quel della 
(palla &  p u f  era diferirforte $ }  uclocemcnte con li doi di gom^ 
bito &  di mano, tifando poi finalmente quafifilo quel di no= 
do di mano quando fifentira hauer la mano benfortificata, 
qnejìo trarlo duo &  tre uolte di dritto altre tante di ria
Mtrf°  nn dritte &  un riutrfo ,  duo riuerfi &  un dritto ;



Cr cofiduo dritti ̂  un riuerfò, affine che la mano non piglia)= 
f i  ufo di[ubito dopo un dritto menar un riuerfò, perche alle uols 
te torna comodo &  è auantaggio iltrar duo dritti,o duo riuerft o 
dopo dui dritti un riuerfò, f f )  quefii colpi f i  deuouo cofi con Cuna 
tome con Ultra mano efercitare (landò femprefermo sun paffo 
mediocre trahendo quefiitagli hor alti hor bafsi {fi) hor a mez$ . 
Quanto al pefo chefi tiene in mano o fia f i  ad a o altro,io non lo* 
do a modo alcuno la opinione di quelli} che uogliono che uno per 

fa r  forte braccio maneggi in principio unaJfadagreue, perche a 
quefìi cofi affuefa tti le ordinarie poi li fono leggi ere, anzifinto tut 
to il contrario,  cioè che a principio per non fuffocar la forza, gli f i  
dia in mano una fiada leggierifiìma, accio li pofsi con grandi f i *  
ma prefiezg4 muovere, perche il fine di quefl'arte non è il Iettar 
gran pefo ma ilmuouer con uelocita, {fi) non e dubio alcuno che 
quello uince che è piu prefio, ffi) quefl a prefiezz* sacquifia'non 
dal maneggiar gran pefo, ma dal muouerJpeffo ,glie ben poi di 
l i  fogno dopo {§) alquanto fi haura trauagliato conia figgerà, 
fecondo chefifintira andar crefiendo difortezza nel braccio pie 
gliame un altra alquanto piugraue che accrefca un poco piu di 
fatica,ma che non però ritardi il moto,  &  cofifecondo che lafor 
za ua crefiendo crcfcer apoco a poco ilpefi,chenon andar a mol 
to tempo che f i  maneggierà congrandfiima prefiezza ogni graue 
Jpadailferire di punta non f i  può trattar fenza confiderà non de 
i piedi &  della uitaperche U gagliarda difiinger una punta 
confifle nel muouer le braccia ipiedi la uita a tempo &  ac* 
comodatamcnte3perefircìfio delle quali bifogna prima Japerfi 
ben metter in ciafiuna delle tre guardie per poter di quella ufiir, 

 con una



con una fioccata dritta (p  gagliarda in quel manco tempo che 
fta p  fiibde, pero fi hauru attenenza nella guardia baffa3dipor 
(ìinpaffo mediocre &  con la mano difuora dalgenocchioptfana 
do poi di preftofingerla ftnza punto ritirarli braccio in dietro, 
ere fendo anco nel iftejfo tempo per piu allungarla il piede dinan 
ZI alquanto piu manti, &  s'egli crcfcejje troppo dimodo che il p u f  
fo per la fta  larghezza fofje fatico fò,per fugir quello inconuenien 
te ,f  deura tanto portar quel di dietro quanto quel dinanzi crefe, 
et quella p itta f dette molte uolte fingere p  allungar il braccioli 
p  auez^arlo a (finger quefta pitta fenza ritirar fi,p ejfer piu prefio 
nella guardia larga perche ellaft forma come f  fa con il braccio 
et piede allargato infuori,et no allungato tterfo linimico ,et nelle 
punte fi ha quefa miradi fingerle piu diritte chefa pofibile,af 
fn e  che fa  piu lunge,pero fura necefftrio ogni uolta che f  uorra 
finger quefa ftoccata)muouer la uita et il piede di dietro tato 
in giro per di dietro che ambe due le fa lle  il braccio et i piedi f a  
no fotte una ifiefia linea retta, (tfi in queflo modo facendof fard 
lafocata grandfìma, f f )  quefa punta f  deue efercitar molte 
uolte per afuefar la uita g )  ipiede a muouerf a quefo modo 
ingiro,percioche quefo moto e quello che ci infegnafuggir di ui 
taipiu d  ogn altra difficile e la punta di guardia alta, non per
f i  ftcfsa ma perche pare che quella guardia, mafsime con il pie* 
d: dritto inalifafatico fa jet chepochi la fappino mettere come 
f i  conuiene per trar in quel manco tempo che (lapofsibile la pun 
la , pero fard la prima fatica il ueder di porfiin quefa guar* 
dia che benefia ,  il fuo fto  e quefo, che ft flia con il braccio 
alto ̂ p i u  diritto (òpra la uita che posfbilfa per poter finger  

r ' la punta '



la p u n ta z z a  ritirarlo et perder un tempo, et mentre che il brac 
do e diritto in fu perfar piu dritto con manco fatica i piedi
tiotlionoflar uniti &  anco per quefto}per ciò che quella g u fa ta  
cpiu per offendere che per difendere pero e dibifogt? cheh Abbia 
la fuacrèjciurapreparata onde quando cUaft[caricherà f i  deue 
ra infteme crcficr il piede dinanzi tanto che fi f a  in pajfo medio 
creygr f i  andar a a calar la mano in guardia baffi,dalla quale fe 
ftuorra partire per rìmeterfi in guardia alta .[ara dibifogno riti 
rar anco o il piede dinanzi,appreffo quel di dietro^ quel di dietro
appreffo quel dinanzi,&'inqucfìomodo, s'ujera di trarquefta
punta molte'juolte rtmetendo fi fempre in alto con la union dei pie 
di &  (ficcandola con la crefciuta del piede dinanzi,&  
fi dura f i  fatica a formar quefaguardia, f i  potrà efercitarper 
allungar il braccio di*t>acarfi a qualche cauithìa alta per quan 
tofipuo alciar il braccio tenendo la mano uolta come fe f i  batte f  
fe la [bada in mano,f$ quefiogiouera molto a fortificare il brac 
ciò ad [abituar la ulta a quefiaguardia. Fatto chefthaura
quefte efercitio per conueniente tempo,tanto che f i  fetirahauer 
agilità prefìtta  in quefii cclpi[empiicifi deura poi aUuef* r
di componeviinfteme,et trar dopo una punta,un diritto di nodo, 
poiunrÌMcrfo,ct dopo quejìo un'altra punta,auertendo fempre, 
quandofitrarail nodo dopo la punta di girar il piede di dietro 
per allungar piu il colpo, quando dopo quefo diritto,  f i  uuol
trar unriuerfofideue crefcerilpaffo obliquo, per poter poi dopo 
quello con la crefciuta d un puffi dritte h/finger una gagliarda 
punta baffa &  coft andar poi efercitando di meter molti colpi in 
firne  regolati fempre con il moto de i piedi, della uita con
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quella maggior prcficzz*,& in quel piu breue tempo che fa  p o f  
{thile ,hauendofempr e quejìo per precettofermifsimo dimucuer 
le braccia q fii piedi tenendo per fempre fermala uita che non 
ttadi manzi balordamente, ̂ principalmente la tefla parte tan 
te impor tante,ma lenir fempre la uita piegata piu preflo indietro 
che manti e^rmnla uolger fe non in giro per sfugir lojfeje, non 
faràpofeia inconueniente dopo chefi haura imparato a offende 
reper fortificar le braccia far che alcuno meni con un baflone o 
altra coftgrane tagliar punte, &  andarli a incentrar con la 

jbada fflenirli,&riparar le punte con ilfugir di uita &  
are fermanti, q)  parimente fotto i tagli, o andare a ferir prima 
che cada, onero incontrarli manzi nelle prime parti co la ere fiu ta  
del puffo, per efferpoi prefio jaferir di punta, ̂  p  f  [lenir il colpo 
con piu facilita.Quando poififentirà haucr couenientemente ha 
bituate &  fortificato quefio injìrumento del corpo refi era di ri* 
corer con tanimo alli cinque auertimenti con i quali sacquifia 
ilgiuditio ordinar poi ifuoi moti fecondo la dottrina di quelli,
pigliando pei dafe giudi tio nell’offender &  difender conofendo 
lauantagio in ogniparticular colpoì canonedubio alcuno che 
con quefio ordinefi uenirà in quefi arte a quellaperfettione che 
fidefidera.

I L  F 1 E.


